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Piano ragionato di Educazione 'del Signor Abate 
DI CONDILLAC , tradotto dal Sig. Ab. D. GIU* 
SEPPE MURATORI. 

Si metodo da me tenuto nell’ ammaeftramen- 
to del R. Principe di Parma parrà forfè del 
tutto nuovo, quantunque fia egli antico tanto, 
quanto lo fono le prime cognizioni umane. Ben 
è vero ch’elio non fi accorda troppo colla con* 
fueta maniera d’infegnare, ma non per quella 
è diverfo dal metodo, che tennero gli uomini 
per creare le arti, e le fcienze. Dal piano ra- 
gionato, eh* io fono per efporre, fi vedrà la 
cofa in tutta la Tua evidenza. 

L’ opinion volgare fuppone che tutti i fan¬ 
ciulli Ciano incapaci di quelle cognizioni, che 
richieggono qualche rifleflìone , c però, prima 
di loro comunicarle , fi afperta, che eflì fiano 
a quell’età arrivati, che chiamafi volgarmente 
l’età della ragione , fenza averne però mai fa- 
puto determinare il principio. Direbbefi in tal 
cafo avervi tal momento nella vita , in cui quel¬ 
la ragione, che un momento prima non elìce¬ 
va, fia nell'uomo improvvifamente intufa. In¬ 
daghiamo ora la cagione di Cimile pregiudizio. 

Sul farfi delle prime focietà non eravi né arte» 
nè feienza. Tutte le cognizioni allora erano u- 

dotte ad alcune poche oflcrvazioni, che quegli 
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uomini dai bifogno obbligati aveano dovuto fa¬ 
re, ma non erano effe ancora tante,che obbli¬ 
garli doveflero a diftribuirle in diverti corpi. 

Moltiplicateti pofcia le cognizioni d’ogni ma¬ 
niera nacque il bifogno di doverle in qualche 
modo ordinare , e allora fi diftribuirono in fatti 
in altrettante claflì, e fecefi una collezione di 
quelle, che fpettano all’agricoltura, un’altra 
di quelle, che appartengono all’afironomia, e 
così via via. 

Per evitare la confufione in quelle collezio# 
ni, fi chiamarono a certi principi generali tutte 
Je cognizioni, che erano fiate fatte j e in que¬ 
llo modo ogni cognizione fi trovò efprefla in 
una maniera abbreviata, e facilifiimo fu il ri¬ 
correrle per fingulo cominciando dalle piQ ge¬ 
nerali, e venendo giù alle meno generali. 

Chi ebbe a ridurre le cognizioni umane a 
quella torma fu llimato come il creatore delle 
Scienze . Il loro metodo ferviva non men per 
loro, che per quelli, che fi fupponevano di 
già inftruiti : ma 1* ordine da loro tenuto nello 
efporre tutte quelle cognizioni era affatto di- 
verfo da quello, ond’ eflì 1* aveano acquiftate ; 
ficcome quelli che non da principi generali, 
ma da particolari oflervazioni incominciato 
avevano. 
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Un metodo di tal fatta offendo per (e fteffo 
chiaro, ed anche il più femplice fra tutti gli 
altri per chi avea fatte le offervazioni, fi è fil¬ 
mato dover effere a un tempo anche il più 
opportuno per l’altrui ammaeftramento,e non 
badarono più eh’ etti fi erano con tutt’altro me¬ 
todo iftruiti. Quindi è che, in vece di con¬ 
durre i fanciulli d* offervazione in offervazione, 
quali ignoranti, che fi vogliano erudire , co¬ 
minciarono con etti, come fe già foffero eru¬ 
diti, nè altro vi fotte più a fare, falvo che 
ordinare le cognizioni loro. Dal che avvenne, 
che da quefti principi generali non potendo etti 
comprender nulla , perchè prefupponevano delle 
offervazioni, che mai non fi erano fatte fare 
da loro, fi è cominciato a dire: eh* e{fi non fo- 
no capaci di cognizioni , che è necejfario d* affet¬ 
tare r età della ragione. Ma, fenza che s’abbia¬ 
no avute prima quelle flette cognizioni, che 
aprono la ftrada ai principi generali di qualun¬ 
que feienza, non evvi alcuna età per fe fletta 
capace a intenderne i principi. Quella di-m ue 
devefi dire età di ragione, in cui fianfi latte 
le offervazioni opportune, e la ragione fpun- 
terà fenz’altro affai per tempo, dove s’impe¬ 
gnino i fanciulli a farle. 

Per conofcere come dobbiamo regolarci con 
etti, tt dee innanzi tutto por mente al come 
a 4 
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fi percepivano le cole da noi medefimi impa* 
rate, è necefiario decomporre la mente uma¬ 
na, oflervare cioè le operazioni dell’ intellet¬ 
to, le abitudini dell’anima, e la generazione 
delle idee. 

Fatta che fiali quell’ analifi, il piano d’in¬ 
duzione è bell’e trovato, perchè allora fi fa, 
donde s’ abbia da principiare, il che pollo r 
non v’ occorre di più . Vedralfi che il vero, 
ed unico metodo fi è di condurre il fanciullo 
dal cognito all’incognito, che balla dar prin¬ 
cipio da quello ch’ei fa, per infegnargli quel» 
lo che ancor non fappia, e che riportandoli 
fempre a ciafcuna delle cognizioni, che gli fi 
farà data, potrà farlo agevolmente paflare a 
nuove cognizioni. Necefiario fia però 1* ofier- 
vare attentamente di non ommetrere alcuna 
dell’ idee intermedie , la quale avvedutezza di¬ 
verrà , come a dire inutile, qualora, efiendo 
vieppiù efercitata la di lui mente, vi potrà da 
per fe fielTa fupplire. 

Sempliciflìmo è quello piano. Elfo non ob¬ 
bliga già il Maellro a lludiar le fcienze ne’ 
loro fillemi, anzi dee prefcinderne affatto, e 
facendo mofira di non faperli, cominciar col 
difcepolo, e andare con elio d' olTervazione in 
oflervazione, come fe tutti due faceflero le lleffe 
fcoperte. Così addottrinati fi fono i Popoli j a 
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che dunque cercheremo noi altri metodi per 
addottrinare noi fìeflì? 

Ma dirà taluno che i Popoli fi addottrinaro- 
no con certi mezzi, che erano affai lenti f e 
che la loro puerizia durò molti fecoli j come 
dunque valerli d’ui metodo, che fembra aver 
ritardato i progrelfi deila mente, nella contin¬ 
genza di aver a dare un’ Educazione, che dee 
compierli nel corfo di pochi anni. 

Rifpondo io, che la Natura , avendo pollo i 
primi uomini nella neceffità di dover offervare; 
ha loro mollrato quel metodo, che era Punico 
per fare delle (coperte, che, fé non fecero in 
folle prime che progrelfi affai tardi, non è 
già da incolparfi il metodo di lentezza, ma dirli 
dee che quell* inftrumenro, con cui elfi offer» 
vavano, non era loro baftevolmente cognito. 

Altrimenti non è a dubitarfr che fi larebhon 
elfi ferviti delia lor mente con quella llelfa fa¬ 
cilità , con cui fervivanfi delle lor braccia, le 
averterò tolìo in fui principio conofeinte le fa¬ 
coltà del loro intelletto, così come conofceva- 
no le facoltà del loro corpo . Capaci allora di 
regolare tutte le operazioni del penfiero avreb- 
bono fubito imparato a dargli nuova forza, e 
vigore, e, come invernarono delle leve , cosi 
inventati avrebbono de* metodi, e farebbonfi in 
lor veduti de’ rapidi progrelfi ogni qual volta 
a 5 
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fi fodero trovati nel bifogno di dover impie¬ 
gare le forze del loro fpirito, come fentirono 
quello di avere a impiegare le forze del loro 
corpo . 

Quindi è che il progredo delle cognizioni 
umane andò lentamente per ciò , che gli uo¬ 
mini non hanno battevo! mente conofciuta la 
Jor mente , nè baftevolmente lentiio il bifogno 
di metterla in efercizioi onde, volendofi per 
noi far ufo, in educando altrui, del folo ed 
unico metodo, al quale fiamo debitori di tutto 
ciò che imparato abbiamo, convieni! prima di 
lutto far conofcerc al fanciullo le facoltà dell* 
anima, e fargli a un tempo Aedo fentire il bi¬ 
fogno di doverfene fervire . Se avverrà d’ otte¬ 
nere amendue quelle cole, il tutto farà facile, 
perchè, anzi che immaginare tutti que’ prin¬ 
cipi , regole, e metodi, che s’incontrano nell’ 
arti e nelle faenze, non s’avrà a far altro, eh* 
a far col medefimo le neceffarie odervazioni. 

Quello progetto non è impodibile ad efeguir- 
perchè fe le facoltà dell’intelletto in un fan¬ 
ciullo non fono diverfe da quelle d’ un uomo 
fatto} per qual ragione fi vorrà non capace di 
potervi far fopra le lue odervazioni . E’ vero 
che egli le ha efercitate non fu tanti oggetti, 
ma le ha pure elercitatc, e bene fpedo con ot¬ 
timo avvenimento. Perchè dunque non gli fi 
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potrà far notare quanto è in lui fucceduto, al- 
lor che ebbe a fare dei giudizi, • dei ragiona¬ 
menti , allorché ebbe dei defiderj, allorché con¬ 
trade delle abitudini? Perchè non gli fi potrà 
far oflervare quelle occafioni, nelle quali ebbe 
a ben maneggiare le proprie facoltà, e quelle 
nelle quali non ebbe a maneggiarle bene,emo- 
flrargli quindi colla fua propria efperienza a 
maneggiarle Tempre di bene in meglio ? Qualora 
gli fi faranno fatte fare quelle prime oflervazioni, 
egli allora eferciterà le fue facoltà con maggior 
cognizione, e pii) vvgliofo farà di efercitarle, 
e Tempre più efercitandole, acquillerà infenfi- 
bilmente l’abito di un tale efercizio. 

Conofciuto che abbia il fanciullo l’ufo delle 
fue facoltà fpirituali, non avrà piò bifogno d* 
altro che d’ eflere ben diretto, affinché egli pof- 
fa trovare il filo delle cognizioni umane, fcgiu¬ 
rarle ne* loro progreffi dalle prime fino all’ ul¬ 
time, e in poco tempo imparare tutto ciò, che 
gli uomini non impararono che in molti feco- 
li. Batterà fargli fare delle oflervazioni, quan¬ 
do farà al cafo di farle , e quando no, batterà 
dargli l’ittoria delle ©fiervazioni, che fono già 
fiate fatte. 

Molti vantaggi ha quello metodo. Etto libe¬ 
ra i noftri ftudj da un gran numero di fuper- 

fìuità, che ci ritardano inutilmente nc* nollri 
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progredì. Erto sbandifce quelle inutili fcienze; 
che tutte fono intorno a parole e a vaghe no¬ 
zioni , chiamate fcienie prime o tlemeniari , quafi 
folle d’uopo perder prima del tempo a impa¬ 
rare un bel nulla per di/por fi quindi a ftudiare 
un giorno con profitto. Elfo toglie tutti quei 
difgufti, che il difcepolo non può non incon¬ 
trare , quando abbattendoli egli in fui bel prin¬ 
cipio in certi oftacoli infuperabili, ed efiendo 
condannato ad aggravarli la memoria di parole 
da lui non intefe, viene cafìigato o perchè non 
ha ritenuto ciò che non ha intefo, o perché 
non ha imparato ciò che non fapeva eflfer ne- 
ceffario di dover imparare. Elfo per l’oppofito 
io rifehiara con ogni prontezza, perche ezian¬ 
dio dalla prima lezione lo guida da quanto fa 
a quanto non fapeva ancora. Effo ne eccita la 
curiofità, perchè dalle cognizioni da elfo lui 
acquiftate ne argomenti la facilità di acquiltar- 
ne dell’altre, e perchè anche il fuo amor pro¬ 
prio lufingato de* primi progredì lo mette in 
defiderio di volerne fare tuttavia. Effo lo ad¬ 
dottrina quafi fenz’ alcuna pena, perchè fenz* 
apparato di principi riduce le feienze alPiflo- 
ria delle ofiervazioni, delle efperienze, e de* 
ritrovamenti . Finalmente efib non variando 
mai, anzi effendo Tempre lo flcITo in qualfivo- 
glia Audio fe gli fa ognora piO famigliare. 
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Quanto più s’inltruifce , acquifta tanto più di 
facilità ad inftruirfi, e, dove il tempo di fua 
educazione fia flato troppo breve, potrà fenz’ 
altro ajuto e di per fe fteflò acquiflare quelle 
cognizioni, che non fe gli faranno dare. 

Lo fo anch’io che quella fpecie di educazio¬ 
ne , la quale è tutta a coltivare la memoria far 
può di gran prodigi, come talvolta ne fa in 
fatti, ma tutti quelli prodigi non oltrepalfano 
il tempo della puerizia. Senza che un sì fatto 
metodo non è troppo fatto per que’ fanciulli, 
che (ortono dalla natura una buona difpofizio- 
ne, che anzi fi trovan efli naturalmente alieni 
da quegli fludj, che, non avendo che fare con 
la rifleflione, non fanno altro , che riempiere 
la memoria di parole . Eppcrò moflrano d’avere 
poco talento, e, fe avvien pure che in procef- 
fo di tempo arrivino a diflinguerfì fra gli altri, 
farà appunto , perchè avranno da per fe fletti 
ripigliata la loro educazione. Ma quante inuti¬ 
lità non hanno etti a dimenticare, quante idee 
a correggere, qual pena a foffrke per liberarli 
da tutti gl’impacci, onde furono intricate le 
facoltà della lor anima, e quali oftacoli al di- 
fviluppo, e al progreflo della lor ragione? 

Non è già che debbafi trafeurar la memoria. 
Ma fe quell» educazione, che fi dette foltanto 
a coltivare quefla facoltà, farebbe tanto piti 
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cattiva in quanto non coltiverebbe altro che lei, 
quella all’incontro che inoltrerebbe di trafcu- 
rarla, la eferciterebbe quanto balìa, qualora fi 
occupafle per intero d’intorno alla ritìeffìone. 

Chi ha riflettuto molto, ha anche ritenuto 
molto, e dove pure gli fugga qualche cofa di 
mente, può ritrovarla per quefìo appunto che 
le rifleflìoni, che gli fi tono refe famigliari,fi 
trovano tra loro collegate, e ponno ferapre 
condurlo un’altra volta dove l’abbiano già con* 
dotto. Al contrario chi fa tutto per isforzo di 
memoria, può dirli che non fappia nulla, nè 
fi trova più al cafo di ritrovare ciò che dimen¬ 
tica, o per lo meno non può eflere ficuro di 
poterlo trovare. 

Tocca dunque alla riflefiione a preparare i 
materiali delle noftre cognizioni , ad ordinarli 
nella memoria, a regolarne tutte le proporzio¬ 
ni, e chi non ha imparato a riflettere o non è 
mlìruito , o lo è male, il che è ancora peggio. 

Eppure fi alzane grida di maraviglia, qual¬ 
ora un fanciullo, fenza intendere, recita lunghi 
tratti d’ilioria, o fenza faper che fi dica, parla 
molte lingue. Tutto quelto non può chiamarli 
fapere , gli è forza accordarlo , ma portali 
opinione che la puerizia non fia capace di 
migliori fludj , epperó fi ftima bene che, 
per non perdere un tempo sì preziofo, fia d’ 
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uopo affrettarli a fecondare la memoria comun¬ 
que , fperandofi che fia fempre per reftarvi 
qualcofa appunto perchè vi remeranno delle 
parole , quali che tra le idee non iìa per reflar- 
vene alcuna più fieramente, e che non ve n* 
abbiano delle opportune per ciafcuna età. 

Mi fi chiamerà forfè qual termine proporli 
debba nella inilituzione di un fanciullo ; alche 
rifpondo non doverfi per niun modo nè tra¬ 
forare affatto di ammaelìrarlo, nè tampoco 
pretendere di volerlo rendere profondo in tutte 
quante le cofe che gli s’ inlegnano . Perocché 
un tal proponimento farebbe chimerico, o fors* 
anche dannofo. Non effendo per anco 1’ età 
fua capace di una applicazione molto foilenuta 
per poter feguitare le Icienze fino all’ ultimo 
loro /viluppo ballerà che gli fi apra la firada, 
e gli fi alfieri i primi palli col togliere di 
mezzo ogni maniera d’ impedimento. L’ edu¬ 
cazione dovrà fiimarfi compiuta qualora il di- 
fcepolo avrà una bucua elementare fu quelle 
cofe, che appartengono al fuo flato ; fe avrà 
talento, fi farà innanzi col tempo da per fe 
fteflo, e con rapidità, dico fe avrà talento, 
perchè non avendone, niun uomo potrà comu¬ 
nicarglielo- 

Non trattafi dunque di dare ad un fanciullo 
tutte quelle cognizioni, che gli potranno uo 
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giorno venire in acconcio, ma baita dargli i 
olezzi per acquietarle . E’ monta affai poco che 
eflò eferciti la propria fua mente fa qualche 
cofa in modo di penetrarne fino a! midollo, 
ovvero , fu molte lenza internarviff piti che 
tanto, ma bada ch’egli la eferciti, che gufti 
di efercitarla, e che fempre più fi faccia delle 
idee giufte , in fomma trauafi di mofirargli la 
maniera di penfare . 

Per potergli dare fomigh'anti lezioni è necef- 
fario fapere come noi fteflt penfiamo. 

L’ anima penfa per abitudine o per rifleffio- 
ne . Penfa per abitudine qualora giudica in con¬ 
seguenza di certa maniera di giudicare, che 
fiali refa famigliare, e allora i fuoi giudizi 
fono sì pronti, che in fui fatto non può fegnar- 
ne tutti i motivi, che la determinano, nè tutte 
le idee, che le fi prefentano. Ed è appunto in 
quella maniera che a prima villa giudichiamo, 
per efempio della bontà di un quadro. 

L anima penfa per rifleffione ogniqualvolta 
le viene di oflervare oggetti tali , che le rie¬ 
scono nuovi. Allora ella conduce le operazioni 
del fuo intelletto con tal lentezza , che può 
fucceflìvamente ofiervare tutte le idee, che ella 
fi fa, e tutti i giudizj » che fe ne forma . In 
quella gitila da noi fi fludiaao le arti, e le 
fetenze. 
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Quando un Pittore cfclama per iftupore al 
primo mirare di un quadro, non diflingue an¬ 
cora tutti i giudizi , che determinano la Tua 
ammirazione, perchè gli fi affollano tutti in- 
fieme, nè può altramente diftinguerli, falvo 
che pronunciandogli ad uno ad uno. 

Tra ’I giudicare per abitudine, e ’i giudicare 
per rifleffìonc evvi dunque quella differenza, 
che nel primo cafo non fono afTegnabili i giu¬ 
dizi, nell’altro lo fono perchè procedono per 
fucceflìone, 

Tutte le abitudini del corpo hanno per prin¬ 
cipio certi giudizi di abitudine; quando io fchi- 
vo un fallò , dal quale fono minacciato, ciò 
viene perchè giudico della fua direzione, del 
male, che, colpendomi, potrebbe farmi, e del 
moto, che far debbo per ifchivarlo . Tutti que¬ 
lli giudizi nafeono in me lteffo fenza me flef- 
fo perchè fi fanno tutti a un medefìmo ifiante. 

Tutte quelle abitudini vegliano alla nollra 
confervazione, fono un prontiilìmo foccorfo, 
e non v’ha dubbio che Troppo tarda farebbe la 
rifleflìone per poterci all* uopo foccorrere. 

• f Se non fl ve dc come necefiario fia di dover 
paragonare, giudicare , ragionare per acqui- 
llarle, ciò è perchè non polfiamo ricordarci di 
quel tempo, che n’eravamo privi; ma di que¬ 
lle abitudini giudichiamo mediante quelle, che 
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Tappiamo avere noi acquiftate, e che hanno 
dal canto noftro domandato un lungo Audio. 
Di tal genere è, per atto d’efempio, l’abitu¬ 
dine del leggere. 

Egli è da avvertire che nelle abitudini, che 
fi contraggono dalla mente , le idee fi collega¬ 
no tra loro in due maniere. Se elle fi attoria- 
no in modo da prefentarfi Tempre tutte a un 
roedefimo ifiante, {tentiamo allora a poterle 
oflervare feparatamente, ma per lo contrario 
fe connettonfi infieme per modo che formino 
delle ferie , allor le vediamo fuccederfi tra lo¬ 
ro, e una fola bafta a farcene fuccettivamente 
rilovvenir molte. Codette unioni col divenirci 
famigliari fi convertono in altrettante abitudini, 
cui obbedifce il penfiero fenza V intervento di 
alcuna noftra ritìeflìone. 

Dal che fi vede che l’unione delle idee è il 
principio della memoria, e, direi quafi, l’uni¬ 
ca forza del penfiero. Da lei deriva quella ra¬ 
pidità, che ci lorprende, e per lei l’immagi¬ 
nazione fa con mirabile prontezza un numero 
grande di combinazioni. 

Se pare che il corpo muovali per iftinto; 
qualora obbedifce agl’impulfi dell’abitudine, 
pare nè più nè meno che l’anima penfi per 
infpirazione , qualora obbedifce all'unione delle 
idee. Sì quello, che quella devono alle loro 
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abitudini tutte le grazie, e tutti i talenti, di 
cui fono fufcettibili. 

Ed è in quella maniera, per efempio, che 
formali il gufto a tenore delle abitudini da noi 
contratte ; perchè il gufto non è altro che il 
rifultaro di molte idee, che abbiamo noi col¬ 
legato infierite , e quefte unioni confavano in 
noi ceni modelli, che ceffìamo poi di efami- 
nare,e fecondo i quali rapidamente giudichia¬ 
mo del bello. 

E febbene acquiftate fi frano le abitudini a 
forza di comparazioni, e di gkidizj, non per 
quello ne Tregue che vi fi abbia fempre, prima 
di contrarle, riflettuto quanto bada; la facilità 
onde fiam foliti di acquifiarle, non fempre cc 
lo permette ; ond* è che effe fono talora buone, 
talora cattive; e fe elleno fono il principio di 
tutte le grazie, e di tutti i talenti, fono tal¬ 
volta anche 1* origine de’ noitri difetti, ed er- 
rori. Otterrò Locke che la pazzia deriva uni¬ 
camente da qualche aflòciazione d’idee, cioè 
da qualche erroneo giudizio, in confeguenza 
del quale fi è contratta un’ abitudine di giudi¬ 
care. Le affociazroni di quello genere produco¬ 
no in noi il cattivo gufto, e 1* infama. 

In confeguenza di tutte quefte confiderazioni 
aveva io in penfiero di indurre nell’ animo del 
Principe delle buone abitudini, di dargli perciò 
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delle idee di varie fpecie,di avvezzarlo a con¬ 
netterle infieme, e di artìcurarlo contro d’ogni 
mal intefa artociazione. 

Ma donde incominciare ? Confiderai torto ,• 
per procedere con ficuro parto , donde comin¬ 
ciato avevano que’ Popoli, che fi erano iftruiti. 

Vedeva io nell’ origine della Società alcune 
leggi, ovvero certe cofiumanze, che tengon 
luogo di legge, alcune arti groflolane, alcune 
cognizioni artronomiche, un principio di agri¬ 
coltura, e un principio di commercio. In cia- 
fcun genere procedevafi affai lentamente, per¬ 
chè gli uomini poco dimoiati da’ loro bifognij 
e contenti de’primi mezzi, che loro fi offeri¬ 
vano, non fentivano più che tanto la neceflìtà 
di dover ortervare, e dal cafo afpettavano i 
nuovi ritrovamenti. 

Or non ha dubbio che quelle ftertè cognizio¬ 
ni , onde cominciarono i primi popoli a libe¬ 
rarli dall’ignoranza, erano adattate ad un fan¬ 
ciullo , che apparato aveva a riflettere fopra fe 
fleflo. Il Principe avea di già fatte le fue of- 
fervazioni fullo /viluppo delle fue proprie idee, 
e poteva ancora ortervare con maggiore facili¬ 
tà le focietà nella loro origine, e ne’ loro pri¬ 
mi progrertt. 

Nell’ atto di fargli f are quello Audio non 
mancava io di fomminiflrargli una copiofa 
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moltitudine di cognizioni tali, che tutte colle- 
gaffero fra di loro. Le unioni fi trovavano belle 
e fatte, e la fua mente poteva quindi fenza 
veruno sforzo farfi un’ abitudine di rapidamen¬ 
te trafeorrere pili volte tutta quanta la ferie 
delle idee, ch’egli fieffo avrebbefi acquiate. 

Se io facevagli per una parte comprendere, 
come le oflervazioni abbiano fatto firada alle 
fcoperte, per l’altra poi non mancava di far¬ 
gli oflervare, come dal traforarle o dal farle 
male , o dal precipitarne il giudizio fiane ve¬ 
nuto l’errore, e come gli uomini fi fiano ri- 
fchiariti di mano in mano che meglio offerva- 
rono, e con minor precipitazione. 

Quali non mai avvenne che fianfi ingannati 
gli uomini circa i mezzi di foddisfare a’ bifo¬ 
gni più veementi, e fe talvolta giudicarono 
prima di avere fatte le neceffarie oflervazioni, 
0 dopo d’ averle mal fatte, non v’ ha dubbio 
che l’efperienza gli avrà ben tofto fatti avve- 
dere del loro inganno. 

Non così per le cofe di femplicc fpeculazio- 
ne. Perchè giudicandone eflì malamente l’efpe¬ 
rienza non valeva in effe a illuminargli,©, fe 
pur valeva, non era che difficilmente, epperd 
furono effi nella dura neceffità di dover vivere 
per molti fecali ne’ loro errori. 
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Le focietà quindi confederate nella loro ori¬ 
gine erano un’ occafione, perchè fi faceffe no¬ 
tar dal Principe, che, fe fi danno ceni fiudj, 
ne’ quali è facilismo 1* acquiftare una efattezza 
di cognizioni, fe ne danno pure cert’altri, ne’ 
quali è difficiliflìmo il poter evitare l’errore. 
Ora egli è non men curiofo, che utile 1 ’ otfer- 
vare certe affociazioni d* idee , che dando a' 
popoli varie maniere di penfare, varj ufi, e 
cofiumi, agevolano , o ritardano il progreflò delle 
cognizioni umane, e tramandano talvolta a’fe- 
coli eziandio illuminati alcune reliquie della 
prima barbarie . 

Uno de’ pregiudizi comune a tutti gli uo¬ 
mini nella loro puerizia è farli a credere che 
le cofe fiano Tempre fiate tali appunto, quali 
fi trovano in ora ; perchè fembra che nell età, 
che noi cominciamo, fiamo inclinati a credere 
che niuna cofa abbia cominciato. Epperò pen- 
fava anch’ egli il Principe che le ufanze, i co- 
fiumi, e le opinioni fofiero Tempre fiate le me* 
defime, nè fofpettava che le arti aveffero avuto 
un incotninciamento. 

Ma quanto più era egli prevenuto che le 
cofe follerò Tempre fiate così com’ ci le vedea, 
moltroflì tanto più curiofo <fi fapere ciò che 
effe foffero nella loro origine, e ne’ loro prò* 
greifi. Egli occàpavafi in ciò non meno lavo*. 
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rando meco, che in tempo di fua ricreazione, 
perchè facevafi allora un divertimento d’imi¬ 
tare l’induftria de’ primi uomini, e prendeva!! 
1 * arti nafeenti, come altrettanti piacevoli trat¬ 
tenimenti di fua puerizia. Allora Mr. di Kera m 
Ho lo impegnò in un picciol corfo di agricol¬ 
tura , e ciò in un giardino attiguo al fuo ap¬ 
partamento . Il Principe di fua mano lavorò il 
terreno, vi feminò il fromento, lo vide cre¬ 
scere, lo vide maturare, ed ebbe in fine il 
contento di mieterlo. Egli curiofo ancora più 
del fuo giardino, da poi che tolti gli fi erano 
tutti i fiori , venne in defiderio di feminarvi 
altri grani, e volle vedervi crefeere varie fpe- 
eie di piante. Egli trovava!! allora qua!! nel 
medefimo cafo, che trovaronfi i primi uomi¬ 
ni , qualora provvidero a’ bifogni della prima 
neceflìtà. 

Gli uomini, fe non ifpinti dalla neceflìtà d* 
inltruirf!, non hanno mai fatta veruna ricerca. 
Le cognizioni, che da prima erano poche di 
numero, perchè pochi erano i bifogni, fi fono 
poi moltiplicate fecondo che iìimolati ognora 
più da nuovi bifogni furono obbligati a intra¬ 
prendere nuovi ftudj. 

Quindi è che doveva arrivare un tempo ; 
che le Società ficure di loro fuflìftenza, date 
farebbonfi alla ricerca di quelle c«fe, che con- 
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tribuire potevano ai comodi ed ai piaceri della 
vita, e allora fu che incominciarono le belle 
arti, e in un con loro il gufto. 

Perfezionoflì il gufto per ciò appunto, che 
fi ragionò fu quelle cofe, che l’oggetto ne 
fono non altrimenti che ragionato fi era lu 
quelle di prima necefiìtà. E poiché fi fentiro- 
no gli uomini più atti a ragionare , applicarono 
il loro raziocinio a nuovi ftudj , e cosi a poco 
a poco fi ragionò fu d’ ogni cofa. Le menti 
avide ognora più di cognizioni fi rivolfero a 
fare delle ricerche di pura fpeculazione, e, 
come v’ erano de’ Poeti , così v’ ebbero de* 
Filolofi. 

Tale è dunque l’ordine degli ftudj, ne’quali 
condotti furono i popoli da' loro bifogni; co¬ 
minciarono in prima dalle oflervazioni lulle 
cofe di prima necefiìtà, da poi ricercarono le 
cofe di gufto, terminarono in fine col ragiona¬ 
re fulle cofe di fpeculazione. 

Dall’ittoria pertanto della mente umana ebbi 
ad imparare, qual ordine avelli io da feguire 
nella inftituzione del Principe. Efla moftrom- 
mi che, dopo d’ averlo fatto riflettere fui prin¬ 
cipi della focietà, efler dovea mia principi 
cura di formargli il gufto, e che tutti que' ri* 
cercamenti, che l’occupazione coftituifeono de* 
Filofofi , riportare doveano ad altro tempo. 
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Ma qual metodo tener doveva io in quelli ftu- 
dj ? Anche ciò io ebbi ad imparare dalPittoria 
della mente umana . 

E in fatti le arti e le feienze (late non era» 
no create lui primo dirozzarti de’ popoli, quin- 
di è che anche un fanciullo dee prima inllruir- 
fenza eh’ ei fappia cflervi dell'arti e delle 
feienze, ma debb’egli fare da fe tutto ciò che 
far dovettero i primi uomini, vo’ dire che a 
lui tocca di generalizzare le fue idee fecondo 
che ne va acquattando . Qualora poi vedrà egli 
dalle molte cognizioni che fi addenfarono nella 
fua mente , e dai moltiplici rapporti, che fcor« 
gerà tra loro, nafeerne i principi generali, al¬ 
lora farà il tempo di fargli notare come quelli 
principi » e queite regole, dapprima inutili alla 
fua inllruzione, divengano neceflarie per ordi¬ 
nare e dillinguere le fue cognizioni j con la 
guida di quello metodo farà egli ttetto varie 
dittribuzioni delle cole da eflolui imparate, e 
parrà certo eh’ egli fletto fia il creatore dell*, 
arti c delle feienze. 

Per quella ragione non fi è fatta mai full* 
arte di parlare alcuna ricerca, falvo allora che 
fi d cominciato a poter ofTcrvare le frafi dall* 
ufo autorizzate, e infatti non fi d tolto ad of- 
fervare quelle frali, fe non le dopo che valenti 
Scrittori n* ebbero arricchite le lingue, e futonvi 
Voi. X. 1776' b 
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de’ Poeti, e degli Oratori prima eh* altri pen¬ 
tade a far delle grammatiche, delle poetiche, 
e delle retoriche. Vano però farebbe, e, direi 
anche, poco ragionevole, dove fi pretendere 
d’in legnare tutte quelle arti, fe non avefie pri¬ 
ma imparate dall’ ufo le frali proprie della fua 
lìngua, ed eflendo per quello incapace di fen- 
tire i! bello , non potrebbe ancor giudicare fe 
V* abbiano delle regole . 

Le quali rifleflioni, cosi, com' io dico, eflendo, 
ho creduto bene che, per formare il gufio del 
Principe , dovefli io dargli de’ modelli del bel¬ 
lo, ed applicarmi fpezialmeme a renderglieli 
famigliari ; ond* è che fu neceflario il fargli 
leggere e rileggere i migliori Scrittori. Scelfi 
per ciò i Poeti drammatici. E fe tutti i popoli 
furono fenfibili alla poefia, perchè avrei io do¬ 
vuto dubitare che tale pure eflere non dovefle 
il mio Difcepolo ? Egli gradì infatti, e guftò 
la lettura de’ Poeti , imparò la propria lin¬ 
gua, moftrando non tanto di occuparli, che di 
divertirli. 

Dimelticandofi Tempre pid il Principe co* 
migliori Scrittori oflervava quanto aveva egli 
provato in leggendoli, e le fue oflervazioni lo 
guidavano naturalmente alla feoperta delle re¬ 
gole dell’ arte di parlare. Quindi è che per 
giav<Jrl° * n quelle fue ricerche ho io fatta una 



Educazione. %7 

grammatica , e un trattato dell' arte di fcrivere . 
Nell’atto di comporre quell’ opere non tanto 
avvifava d’infegnargli la lingua quanto di farlo 
riflettere fu ciò, che già fapeva . Mia intenzio¬ 
ne era di fviluppare in un modo più diftinto 
e più vallo quelle IlefTe oflervazioni, ch’egli 
aveva già fatte nelle fue letture, e vieppiù con¬ 
fermarlo nell’ abitudine di giudicare della bel¬ 
lezza dello llile. 

Riformavafi il fuo gulìo. Quindi ho creduto 
di poter dargli delle filofofiche cognizioni. E 
giacché efercitato s’era in oflervare le facoltà 
dell’ anima, l’origine delle focietà, e la lin¬ 
gua non dubitava ch’egli non forte quindi ca¬ 
pace di fare, come i Filofofi, le opportune 
©nervazioni, e di feguirli ne’ loro ritrovamen¬ 
ti. E , a dir vero, fe avviene che guidili una 
mente, atta a riflettere, di verità in verità, 
non faprei perchè abbiafi a temere d’ abbat¬ 
tei in certe cognizioni, che forpaflìno la di 
lei capacità. 

L’ opera , cui do per titolo 1* arte di ragionor 
re , ha per oggetto di porre fotto gli occhi del 
Principe una patte delle {coperte fatte da' Fi¬ 
lofofi . Colà non mi propongo io già, come io 
una Logica, di dare le regole del raziocinio,' 
facendo ragionar fu niente , perchè non vc^go 
a che polla giovare il ragionare, quando non 
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fi penfa a fare de’ritrovati, o ad aflìcurarfi di 
quelli , che fatti furono dagli altri. Ond’ è eh* 
io fon d*avvifo altro non ettere in fatti l’arte 
di ragionare , fe non che 1* arte di ben otterva- 
re, e di ben giudicare. 

Il Principe aveva già cognizione di co» 
defl’ arte, nè più trattava!! di inoltrargli le re¬ 
gole, ma di fargliele applicare a nuovi ogget¬ 
ti : dico di più eh’ ci fapeva già ragionare pri¬ 
ma che io giugneflì a Parma. Perchè dov’egli 
non fotte flato al cafo di fare un raziocinio, 
non avrebbe al certo nulla imparato fono la 
mia condotta. Che dovetti io dunque fare per 
inflruiilo ? Lo impegnai in certi ftudj, a’quali 
non farebbe!! di per fe folo determinato, e Io 
feci fludiar meco, come fludiava da fe folo, 
quando fludiava bene. 

L* arte dunque di ragionare non dà nuove 
regole. Da lei abbiamo gli flefl! principi dell* 
arti , e delle feienze, ma non fempre feppero 
gli uomini adoperarle debitamente. Que’ Filo- 
fofi , che Tulle cofe di gtiflo ragionan bene, la¬ 
rdarono pattar de* fecoli prima di faper ragio¬ 
nare fugli oggetti delle loro ricerche, talché 
V arte di applicare il raziocinio alla Filofofia è 
un* arte del tutto nuòva . 

Quantunque allora fi principi a conofeer 1* 
arte di penfare, quando principiamo a far uft 
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de’ nofiri fenfi, ella non di meno non può co* 
nofeerfi in tutta la Tua ampiezza, falvo quando 
fianfì le tre altre condotte alla loro perfezione. 
Poiché quell’arte non è che 1* ultimo fviluppa- 
mento delle oflervazioni, che fi fon fatrè nello 
itudiarle. Io ho proccurato di efporre quefio 
fviluppamento in un’opera polla dopo l’arte 
di penfare. 

Del refio l’arte di parlare, 1' arte di fcrive- 
re, l’arte di ragionare, e l’arte di penfare 
non fono effettivamente che un’arte fola ed uni¬ 
ca. E in fatti chi fa penfare fa ragionare, nè 
per ben parlare e ben fcrivere fi cerca altro fe 
non parlare come fi penfa, e fcrivere come 
fi parla. 

Se fi pon mente quanto rrfiretti faremmo 
nelle noftre cognizioni , dove follìmo fenza 
l’ufo de’ fegoi, fi farà ragione che mancandofi 
di parole, mancafi altresi d’idee, e che fa¬ 
remmo quindi capaci meno di ragionare e di 
penfare. L’ arte pertanto di parlare non è che 
l’arte di penfare e l’arte di ragionare, la quale 
va fpiegandofi a mifura che fi perfezionano le 
lingue, ed erta diviene poi 1’ arte di fcrivere, 
quando acquifta tutta 1* efattezza e precifione, 
di cui è fufeettibile. Ma febbene riducanfi tutte 
quefi’ arti ad una fola, e Aia bene di confide- 
raile tutte fotto quello punto di villa per richia- 
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marie tutte agli itelfi principi; ciò non ottante 
gli èneccflario di trattarle feparatamente, quan¬ 
do fi voglia tener dietro allo fviluppamento 
delle noAre facoltà , e ai progredì delle nottre 
cognizioni. 

Dopo di aver fatto vedere che tutte quell’ 
arti confondono in una fola, aggiugnerò di 
P 0, che effe tutte riduconfi all’arte di parlare. 

E in fatti io non porrei efprimere un giudi¬ 
zio con parole, fe nell’atto che comincio a 
pronunziare la' prima lìllaba non vede/Iì tutte 
le idee,ond’è compollo il giudizio. Se non fi 
prefentaflero tutte infieme non faprei donde in¬ 
cominciare t perchè non potrei fapere cofa dir 
mi vole/fi . Succede lo Hello quand’ io ragiono : 
non comincierei, o non finirei un raziocinio, 
fe la ferie de’ giudizi, ond’ è compolto , non 
fofle tutta a un tempo fletto prefente all’animo. 

Per lo che non è a dirfi che io giudichi, o 
ragioni nell’atto ch’io parlo, ma che ho già 
giudicato e ragionato, e che quelle operazioni 
della mente precedono necdfariamente il di- 
feorfo. 

In fatti impariamo noi a parlare, perchè im¬ 
pariamo ad efprimere coi legni non men le 
idee , che abbiamo , che le relazioni, che tra 
e/fi v * forgiamo. Nè imparerebbe mai un fan¬ 
ciullo a parlare , fe non avelie già delle idee, 
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e non ifcorgefle delle relazioni ; egli pertanto 
giudica e ragiona prima di fapere pur una pa¬ 
rola dt qfialfivoglia lingua. 

La fua condotta i una prova dt quanto tu, 
dico perchè egli opera a tenore-de’ giudizi, 
ch’egli fa. E poiché il fuo perderò è un’ope. 
razione di un iftante, priva di fucceffione, e 
Lenza appiglio , ODde fcomporlo, egli peròpen- 
fa fenza lapere. nell’ atto, che penfa, quanto 
fi faccia, e il penfare fin qui non è ancora un* 
arte per lui. 

Che fe un penfiero Ha nella mente len7ai 
fucceffione, nel difeorfo però ha la fua fuccef- 
fione, ed ivi feomponefi in tante parti, quante 
fono le idee che elio racchiude, e allora pof- 
fiain noi enervare ciò che . in penfando. fac- 
damo, e poffiam quindi renderne ragione, ep* 
però imparare a regolare la noflra. ritìeffione. 
Il penfare in quello cafo diviene un’ arte, e 
quell’arte è l’arte di parlare. 

Affin di convincerli di ciò, e’ balla confido» 
rare che 1’ arte di feomporre i nollri penfieri, 
mediante una ferie di legni, che ne rapprelen- 
tino fucceffivamente le parti, è un’ analifi, la 
quale , come tutti i metodi analitici, guida la 
mente di (coperta in Scoperta, o di penfiero 
in penfiero. 

b 4 
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Perchè quanto riliretra trovafi la facoltà di 
penfarc in chi non analizzaci proprii penfieri. 
Uè offerva perciò quanto fatti per lui - , allor eh* 
ei penfa, debbe altrettanto diftenderfi quella 
facoltà ideila in chi analizza i proprii penfieri, 
c gli offerva eziandio nelle ,minime loro di- 
vifioni. 

Quindi è che a quello riguardo farà fomma- 
mente limitato quel fanciullo, che non parla 
ancora; ma imparando poi ad efprimere con 
parole i proprii giudizj impara altresì ad ana¬ 
lizzarli , perchè impara ad offervarli partita- 
mente. Egli pertanto fa cofa fi fa, quando gi u „ 
dica, e diviene fempre più capace di giudicare. 
Quindi l’arte di penfare altro non è per lui 
che l’arte di parlare, ed a quett’arte dovrà lo 
/viluppamento d’ogni fua facoltà non meno, che 
il progreffò di tutte quante le fue cognizioni. 

Ed eccovi la ragione, ond’io confiderò Par- 
te di parlare, qual metodo analitico, che ne 
conduce d’idea in idea, di giudizio in giudi¬ 
zio, di cognizione in cognizione, e farebbe 
certamente un volerne ignorare il vantaggio 
principale, dove fi riguardale foltanto, qual 
mezzo per comunicare i noftri penfieri. 

Le lingue dunque fono più o meno perfette, 
fecondochè fono più o men proprie all’analifi; 
quanto più la rendono effe facile, danno tanto 
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più d’ ajuto alla mente. Infatti fi giudica e lì 
ragiona da noi con parole, come fi calcola con 
cifre, e le lingue fono al popolo ciò, che a 
l’algebra a’Geometri ; in fomma le lingue non 
fono che altrettanti metodi, c i metodi a rin¬ 
contro non fono che altrettante lingue. Epperò 
fe i Geometri non hanno fatto de’ progredì, fe 
non in quanto perfezionarono i loro metodi, la 
mente di qualfivoglia popolo non farà mai per 
fare de’ progredì, fe non in quanto perfezione¬ 
rà la propria lingua, e come l’imperfezione 
de’ metodi angudia l’arte di calcolare, così 
l’imperfezione del linguaggio riftringe 1* arte 
di penfare. Ond’ è che non ogni popolo ha Io 
lledb gufto, la ftefia intelligenza, la fleda aper¬ 
tura di mente in tutti i tempi, per quella rte£ 
fa ragione che i Geometri di tutt’i fccoli non 
han Tempre faputo fciogliere gli Aedi problemi. 
Dal che fi vede che l’arte di fcrivere, l’arte 
di ragionare , e l’arte di penfare riduconfi tutte 
all’arte di parlare, come la geometria appun¬ 
to riducefi anch’ effa tutu quanta all’ arte di 
calcolare metodicamente.' 

Pollo adunque che tutti gli ftudj fatti fin al¬ 
lora dal Principe altro in fatti non erano che 
un’ arte fola ed unica, chiaro fi feorge che edì 
concorrevano tutti a famigliarizzarlo colle rteffe 
idee, e ad infamargli perciò nella mente le 
b 5 
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ftefle abitudini; l’uno non divergeva dall’altro, 
ma tutti tendevano ad un medefimo fine, ad 
inlegnargli cioè a penfare. 

Se noi ne’ noflri palagi vogliamo la gran- 
dezza e la magnificenza , ci contentiamo poi 
d’ avere de’ foli comodi nelle noflre cale, e 
dove non pofliam fabbricare, che per metterci 
a! coperto , non fabbrichiamo fe non che pò- 
vere calette . 

Qucftaè l’immagine che debbe trovarfi nell* 
educazione de’ Cittadini. Non eflendo tutti fatti 
ugualmente per contribuire in un medefimo 
modo ai vantaggi della focietà, dee quindi va¬ 
riare 1 * iftruzione a tenore dello flato, al quale 
vengono deteinati. A quei che fono d’infimo 
grado bada che fappiano fuflìftere col lavoro 
delle proprie mani , ma a mifura che le con¬ 
dizioni fi follevano, le cognizioni divengono 
fempre più neceffarie . 

La difficoltà maggiore «a ne) preparare gli 
animi appunto come nel fabbricare la cofa più 
difficile è talvolta il dover difporre del fito . 
Si Janno alcuni luoghi ingrati, e tal terreno 
s’ incontra , dove non fi poffono gettar le fon¬ 
damenta , fe non con graviamo difpendio ; 
potrebbe anche darli che altri in ciò la sba¬ 
gliane, la fabbrica allora traballerebbe da ogni 
banda. Con tutto ciò un Principe a comandar 
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nato dovrebbe erigerfi tra M fuo popolo, con e 
un fodo e maeftofo palagio s’erige in mezzo 
d* una campagna, di cui fa 1*ornamento. 

Tutti quegli ttudj, che aveva io fatti fare al 
Principe, riducevanft all* arte di parlare confi- 
dorata come 1* arte, che infegna a penfare . Effi 
avevangli formata la mente , e difponevanla 
ad altre cognizioni, e lo feci allor pattare allo 
Audio della ftoria. 

Da me fi confiderà Pittori» come una colle* 
zione di tante oflerv azioni, che offre a* cittadi¬ 
ni di qual clafle fi voglia certe verità relative 
a loro. Se noi fappiam trovarvi le cofc » che 
fanno per noi, non v’ ha dubbio che ci addot* 
triniamo full* efperienza de* pattati fecoli. Non 
trattali perciò di raccogliere tutti i fatti, e di 
faticarne Ja memoria, ma uà elfi far fe re 
debbe una feelta. 

Un Principe imparar dee a governar il fuo 
Popolo. Convien dunque che s’inftruifca coll* 
oflcrvare quanto abbiano fatto di fcene,o quan- 
to di male tutti coloro, che dovettero gover¬ 
nare. Convien che rifperti le loro virtù, che 
ami i loro talenti, che ne compatita i difetti,’ 
e che n* odj tutti i vizj. In fomma conviep 
che rittoria tenga luogo per lui d’un corfo di 
morale, e di legislazione. 

ì> 6 
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Quefto Audio pertanto abbraccia tutto ciò, 
che può contribuire alla felicità, o infelicità de' 
popoli, cioè i governi , i coftumi, le opinio¬ 
ni, gli abufi, le arti, le fetenze, le rivoluzio¬ 
ni , le loro cagioni, i progredì della grandezza, 
e’l dicadimento degl’ imperi. confiderato nel 
lor principio, nel loro ingrandimento , e nell' 
ultimo loro termine. Eflb in fomma abbraccia 
tutte quante le cofe, che concorfcro a formare 
le Società civili, a perfezionarle, a difenderle, 
a corromperle, a ruinarle. 

Tale in generale è la maniera, ond’io ho 
creduto doverfi da me riguardare 1 * Iftoria. 
Qualora non fa bifogno di conofcere i fatti, fe 
non per poter continuare il filo degli avveni¬ 
menti , mi contento d’indicarli, ma dove frano 
come tanti germi, che diano motivo a certe 
rivoluzioni, che feoppiar devono col tempo, 
allora io mi fo a fvilupparli con tutte quelle 
circoftanzc, onde ci furono trafmefli. Per trat¬ 
tar 1 * moria in quefto modo la divido in molti 
periodi, i quali fono più o mcn lunghi, e cia- 
fcun de* quali va a terminarfi a qualche rivt>- 
Juzione. Quindi ogni tratto d’iftoria ita da per 
•fe folo. L’ ultimo termine, a cui fi riferifee 
ogni cofa, decide fulla feelta de’ fatti; e pre¬ 
paro io 1 ° fviluppameDto d’ un intero periodo 
coll’ efporlo eh’ io fo prima di cominciarlo, 
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Un colpo d’ occhio valevole a far conofcere gli 
Attori, e’I luogo della Scena, è un prelimi¬ 
nare, eh’ io ilimo neceffario, nè, femprechè 
pollò, lo perdo mai di villa. Ma troppo lungo 
farei fc voleflì dir paratamente ciò, che ri- 
chiedefi a quello propofito . Dirò folo, che ef- 
fendomi io fatta una legge di indicare in fui 
principio dove voglio condurlo , e in che ma¬ 
niera ve lo couduco, fono immancabile nell* 
indicare a ciafcun’ epoca principale 1* oggetto 
eh’ io ftimo del mio minillero dovermi pro¬ 
porre . 

Da quanto ho finora efpofto, vedefi chiara¬ 
mente che il Principe erafi pollo allo Audio 
dell’ Illoria con una mente già bene efercitata. 
Conofceva egli le facoltà dell’anima , aveva eia- 
minate le focietà nella loro origine , colla lettura 
fi avea formato il gulìo,e le feoperte de* Filo- 
fofi aveano data 1 * ultima mano allo fviluppa- 
mento della fua ragione . Se la Geometria, l’arte 
di fcrivere, l’arte di ragionare, e l’arte di penfare 
avevano variati i fuoi lludj, in tutti pero incon¬ 
trava lo fleflo metodo, gli itefiì principi; giac¬ 
ché tutte quell* arti compiglianfi infieme, e ne 
coftituifeono una fola. Egli in lomma famiglia- 
riizavafi fempre più colle cognizioni già acqui¬ 
fere, e faciliflìmo gli fi rendeva il poterne 
tuttavia acquiftar dell*altre. 
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Articola d't lettera d f un Medico Tofcano ad un 
fuo Amico / opra un Fenomeno Medico Jlrava* 
gantijjimo . 

C „ . 

....^Pentite ora brevemente una firaordinaria, 
e mirabile Storia Medica, e vedetene un fag* 
gio entro alla cartuccia che vi accludo, e che 
con voftro comodo mi rimanderete. 

Una Donna d’anni trenrafei, ancor nubile 
fi ammala di febbre acuta, ed è curata da un 
certo Sig. Dott. # *. Guarifce del male acuto, 
ma comparifce ofirutta in quafi tutti i vifoeri 
del baffo venire. E’curata coi deoflruenti, ma 
inutilmente, poiché crefcono le durezze. Com¬ 
parisce attaccata da violenta Colica uterina. 
Allora fono chiamato io alla cura. Efamino il 
baffo ventre , e la giudico gravida. Fo delle 
modefte, ma chiare domande , e tutto mi ù 
-nega. Fo efplorare da un vecchio, fagace, ed 
onefto Chirurgo , con artificioso pretefio l’Ofcu- 
io dell’ Utero, e mi fi dice, che 1* Utero com¬ 
parisce gravido, e che nonimeffre crede, ce¬ 
rne ancor io credeva la gravidanza; abbenchè 
*»ai mai, nè al Chirurgo, nè a ine fotte, fiato 
.poffibile fentire alcun ipa ma ginabile moto del 
fato, abbenchè mattina, e fera , c per lungo 
tratto di tempo fi renette la mano ora caldiflì- 
ma, ora freddiflìma variamente comprimente, 
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al baffo ventre. Non cede la Colica ad alcun 
rimedio, ed in frattanto fio afpettando il Parto, 
abbenchè non parli di ciò ad alcuno, per ti¬ 
more , che P inganno non vituperi e la Donna, 
e me; ma il Parto non viene, anzi fi manife- 
ita afcitìca, e per conferma fi fa Anafarcatica, 
Temo allora del prefo sbaglio, ma non biafi- 
mo il mio fofpetto; curo 1* una, e l’altra Idro- 
pe, e felicemente la guarifeo; non ceffano però 
mai nel corfo di quefta cura, che durò fei 
mefi , i dolori nel baffo ventre, ma fi limita¬ 
no foltanto alla regione ombelicale, ove mag? 
gioie fempre era compaifa la tumefazione, ed 
ove fempre perfiflè collantemente. Terminata 
1* Alche, e 1* Anafarca è affaiita da nuovo pe¬ 
riodo di febbre acuta infiammatoria al fegato. 
In undici giorni guarifee anche da quella , ma 
fi fa Itterica. L’Itterizia fi ofìina per due nu¬ 
li, ina cede finalmente . Hanno qualche tregua 
i malanni, e più miti compaiifcono i doloii 
ombelicali, tumido però fempre, e duro è il 
baffo venne. Sei mefi incirca paffa in lai me¬ 
diocrità di male ; finalmente circa Tedici mefi 
da che io la reputai gravida nel nono, è affa- 
lita da nuova violenta febbre, in apparenza in¬ 
fiammatoria, e da nuovi attrociffìmi dolori alla 
regione detta ombilicale; quefta fi fa più tumi¬ 
da , cd elevata ; finalmente fi rompe 1* ombilico ; 
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fcaturi/ce da elfo abbendantiffimo, e fetentiffi- 
mo Icore. Si procura tenere dilatato il forame. 
Nel quarto dal di della rottura, infieme coll* 
abbondantiflìmo Icore, fi vedono fcaturire dei 
Capegli, dei quali parimente vi mando in ino¬ 
ltra un piccolo mucchio. Si dicono da me de¬ 
gli ingegnofi fpropofiri per abbagliare gli aitan¬ 
ti, ma fi illumina allora a me la mente . Non 
m’ingannai, dilli fra me, fupponendo una gra¬ 
vidanza, Pinganno fu di crederla nell’Utero, 
quando era fuori, abbenchc non mi fapelfi de¬ 
terminare precifamente al luogo. Seguitano ogni 
giorno mucchi di Capegli : i fuperltiziofi e gP 
ignoranti efclauiano, Malie, Malie! Io taccio, 
e quafi applaudifco. Prognoltico però la morte 
inevitabile, ed in breve* chiedo fegreramente 
ai Genitori l’apertura del cadavere, da farli 
però occultamente, e ciò per iltruzione, e re¬ 
gola di altre forelle,fe mai foggiacefTero a tan¬ 
to male. S’accorda l’apertura. Si fa. Si trova 
gran facco della capacità di fei libbre d’umore 
aderente al Peritoneo, colla apertura fattali all* 
Ombelico. Quello facco era la Tuba Faloppia- 
na fmiftra moliruofamente dilatata, e piena an¬ 
cora dell’accennato Icore. Si vuota, e non vi 
fi trova entro di confidente, che una fchiacciata 
di capegli rotonda, del diametro di tre foldi, 
con cinque denti, de’ quali due foli toccarono 
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a me ; e che vi mando a vedere. Un lefto 
dente, e che è il terzo di quelli che mando, 
e che è quello, che ha Toltile peduncolo, era 
come un fungo in terra abbai hicato nella mem¬ 
brana Ciltica. Le Ovaje, e 1* Utero erano fa, 
niflìmi, e naturali, /blamente di fibra latta. 
Non è nuova la concezione nelle Tube ; è bensì 
nuovo, nuovo, che ivi il feto germogli Tei denti, 
che il feto onninamente fi dilperda, fi colliqui 
in marcie, e che ilranamente fi ingrofifìno, c 
fi confervino i Denti. Una fola volta il gran 
Ruifchio vide tal fenomeno entro all’Utero, che 

chiamò Racemum Dentium , dal modo come i 
Denti fi aggruppavano. La fioria è ferina ma¬ 
le, ed in fretta, ma illumina ( 1 ). 


(1) La Perfona , a cui quefla lettera è fiata di¬ 
retta, vide , e confiderò i Denti , e ì Captali , de* 
quali fi tratta^ ed afficura , che erano veramente 
capelli, e denti come fi deferivano. Aggiunge che 
anche nel trattato dell* Aftruc de Morbis Mulier. 
Llk. III. cap. V. §. 1. non folo vien citato il cafo 
del Ruifchio, ma fi cita di più un * altra offtrva - 
{ione fimi le , e pofieriore . Ivi : 8c Doniinus Rui- 
fchius ( Adverf. Anatom. Decad. 1. pag. 6 . & 10. ) 
tatetur dentium feriem invemlfe : quod fimili 

?'TK at,0n % C0n5 / , " J r it D - ,c Richc Chirurgo 
Transbugcnfìs. < //,;/. Actd _ ScUm An * 

pteg. 88.) 
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Rìflejfioni del Sig. Abate LUIGI betti intorno al 
Si/lema della. Natura nelle umane Scnfa^ìoni . 

Sembrami doverfi dittinguere un metodo di na¬ 
turale un metodo d' arte» Confitte il primo nel 
progreffo medefimo che tiene la natura in com¬ 
pire alcun Tuo lavoro , che dipende da molte 
operazioni fucceflìve , con certo ordine o total¬ 
mente, o in parte nectttario : l’altro poi è co¬ 
me una ipotefi, che fi forma il Filofofo, il 
quale difpone a fuo talento, e in quella ferie, 
che a lui piace, le flette operazioni della na¬ 
tura, onde s’intenda per irtiero il loro rifulta- 
to: di quert’ ultimo metodo fi ha un efempio 
nel Trattato delle Senfa{ioni di Condillac . Due 
cofe conviene effenzialmente diftinguere nell* 
opera or accennata; cioè in primo luogo la 
formazione delle facoltà dell’anima coll’ufo di 

un folo fenlo; indi il foccorfo che prefemanfi in. 
fieme i fenfi, e la natura delle idee, che riful- 
uno da quella unione . La Statua, o 1 Uomo 
ipotetico, in cui un fol fenfo fi efercita,al bel 
principio contrae fecondo 1’ Autore le abitudini 
di applicare V attenzione , di rifovvenirfi , di pa¬ 
ragonare , di giudicare , d' immaginare , e di rico¬ 
noscere . Ma accordate quelle facoltà alla Statua, 
fono elleno forfè paragonabili con quelle che 
hanno fimil nome nel Uomo reale? ovvero 
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ci conducono efle ad alcuna intelligenza delle 
medefime? Qual cofa è'innoi l’ attenzione , f c 
non un’azione dell’ anima per non djflrarfi ad 
altre idee, che le fopravvengono : ovvero una 
parziale applicazione della facoltà di fentire, 
ad alcune in preferenza di altre che le fono 
prefenti ? Perché come potrebbe ella non eflere 
attenta, finché dura la fenfazionej cflendo, co¬ 
me dicono , allora po/fiva , o il meccanifmo del 
celabro eflendo necefTario ? L’ attenzione adunque 
confiderata o in lenlo di operazione meccanica, 
o come facoltà dipendente da certa forza dell* 
anima, nella Statua, e nel V Uomo é totalmente 
diverfa. Ma fi dirà, può almeno efercirar la 
Statua un’attenzione limile alla nofira,quando 
talmente fi applica ad una fenfazione, onde 
non fi diftragga al fopravvenire di un’altra. 
Ma perciò bagnerebbe averle già data la fa¬ 
coltà di avere infieme più fenfazioni : l’attcn* 
zio ne allora non farebbe la prima abirudine: al 
primo odore la capacità di fentire nella noftra 
Statua , dice Condillac , è tutta intera all ’ imprej - 
/ione, che fi fa fopra il fuo organai qucfio è ciò, 
che io chiamo attenzione. Io non nego che l’at¬ 
tenzione ancora in noi fia, per dir così, al fuo 
colmo , qualora la potenza di lentire tutta è 
occupata fopra di alcune idee . Ma quando fi 
tratta delPanalifi di un’operazione dell’anima. 
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non bada il definire folameme le eofe, fens* 
aver riguardo alla natura di effe, all* origine, 
alle condizioni ec. Infatti nel definire l’atten¬ 
zione, noi debbiamo confidtrarla come una at¬ 
tività dell’anima, che fi efercita in una deter¬ 
minata maniera. Qui potrà di nuovo obbiet- 
tarfi , che appunto la diverfità dell’ attenzione 
nella Statua, e nell’ Uomo afloluto, ci conduce 
quali per gradi a conofcere, come in quello 
fecondo dalla moltiplicità de’ fenfi, e dalle fen- 
fazioni fi modificano e fi ellendono le facoltà 
dell’ anima . Ma è facile vedere quanto fia Ae¬ 
rile quella cognizione. Qual profitto Logico ne 
avrò io, o qual analifi mi formerò dell’a/fcn. 
lione qual è in me fiefiò, allor ch’io fappia, 
che attenzione fi chiama nella Statua la capa¬ 
cità di fentire, tutta intefa all’ impiefiìone che 
fi fa fopra il fuo organo ? Quella facoltà torno 
a ripeterlo è la flelfa Tentazione, confiderata 
nell’anima, ovvero nel fenfo interno. Per da¬ 
re un faggio di qual farebbe 1* analifi dell’ at¬ 
tenzione , feguendo il fillema della natura, io 
difeorro così. Agifcano infieme due fenfi; giac¬ 
ché in natura non fiegue già, nato l’Uomo, che 
fi eferciti un fol fenfo. Quelle due impregni 
non può efiere a meno che non eccitino nell» 
anima due fenfazioni diftjnte; perchè fe le fi¬ 
bre p. e. della villa a un certo fcuotimento 
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producono nell’anima una fenfazione lor pro¬ 
pria ( il che fi deve intendere parimente di 
quelle del gufto ec. ) » e quelli due organi 
fono talmente difiinti, onde fia imponìbile, 
che le loro azioni fi confondano ; chi vorrà ne¬ 
gare nel noftro cafo due fon fazioni difiinte nell* 
anima? Ora di quelle due fenfazioni I’ una fia 
moietta , gradita l'altra; 1’ una a cagione di 
efempio un’ impresone troppo viva e doloro!* 
di luce, l’altra un dolce fapore fui palato; in 
oltre fingiamo che a cafo chiudanfi le palpe¬ 
bre , e che ceffi a poco a poco l’impresone 
dolorofa ; 1’ altra allora occupa tutta 1* anima. 
Ma qui ancora per parte di lei non fi efercita 
P attenzione. Supponiamo la fteffa cofa una fe¬ 
conda o terza volta , e la naturai conneffìone 
delle idee ricordi all’anima, che al chiuderti 
delle palpebre ella fi liberò dall’incomoda im¬ 
presone : ella allora eferciterà quell’atto, per 
cui chiudonfi le palpebre, e rimarrà folamen- 
te attenta all’ altra gradita lenfazione. Cosi larà 
facile adeffo l’immaginare come di molte feri- 
fazioni ne feelga alcuna per farne un oggetto 
di femimento , o per applicarfi ad effa : da que¬ 
llo ognun vede che l’attenzione fuppone nell* 
anima altre facoltà già formate ; quando pure, 
come abbiamo detto , non voglia farfi dell’at¬ 
tenzione una nozione tale che fia affotto inappli- 
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cabile a quello che nell’Uomo reale chiamia¬ 
mo attenzione. Lo fletto in gran parte potrà 
dirli delle altre abitudini della Statua. Ma pren¬ 
diamo le cofc più in generale. I noflri fenfi 
non fi efercitano ad uno per uno; noi non co- 
nofciamo animale, nè alcuna ragionevole con¬ 
gettura potrebbe farlo fupporre, in cui fi trovi 
un Col fenfo. Il giuoco della natura nel forma¬ 
re ciò che chiamiamo le facoltà dell’anima, 
egualmente che la natura delle idee, confitte 
nell’azione congiunta de’ fenfi. Credete voi 
forfè con molti de’ moderni Metafifici che la 
natura ci efponga da principio a tanti sbagli; 
che abbiamo veduti gli oggetti doppi, piano 
quel che è folido, grande quel che è piccolo ec. ì 
Egli è ben vero che a poco a poco noi abbia¬ 
mo imparato a vedere , come abbiamo apprefo, 
dice Voltaire , a leggere, a fcnvere. Ma quelle 
lezioni della natura noi le abbiamo avute in 
modo, che efercitandofi infieme i fenfi, non 
fiamo già andati errando , onde corregger do¬ 
mani quel che jeri ne avevamo apprefo . Noi 
mcflreremo in un’operetta fu quello foggctto, 1 
che 1* aflòciazione delle idee dipendenti dai di" 
veri! fenfi, ci rende affatto immuni dai pretefi 
errori. Può ancora vederli quanto fia diverfo 
il metodo deila natura da quello dell’arte, da 
una rifleflìone, che è facile di renderli atta 
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portata di tutti. La Statua prima di etter uomo 
ha bifogno di un lungo tempo, di un efercizio 
fini/Tnno delle facoltà già formate dell’anima, 
patta per tanti errori, fi ravvolge fra mille 
falfi giudizi. Ora molti degli animali,ne*quali 
la tìfica azione de’fenfi facilmente fi fviluppa, 
quanto pretto non acquiftano le giutte idee del¬ 
le cofe neceflarie a foddisfare ai loro bifogni ì 
Al qual propofito io oiTervo che ficcome l’Ana¬ 
tomia comparata ha feryito non poco ad illu- 
ftrare l’anatomia del corpo umano; così, e 
forfè piò ancora, la Pficologia Comparata ferve¬ 
rebbe a date maggior luce alla Pficologia dell* 
Uomo ( parlo di quelle facoltà nell’ Uomo, e 
nell’animale, le quali producono gli iteflì ef¬ 
fetti , febbene dipendenti da divertì principi ). 
Egli è certo che la formazione dell’Uomo mo¬ 
rale è un rifultato mirto della natura dell’ani¬ 
ma, di quella de’ fenfi, dei bifogni, delle cir- 
coftanze ec. Egli è vero che tutti querti dati 
infieme fervono non folamente a formare un 
trattato dell’ umano intendimento, ma anche 
l’altro egualmente intereflante , ed ancora in¬ 
tentato , di fua cttenfione ; ma etti entrano an¬ 
cora almeno in parte ia una buona ricerca fulle 
fènfazioni. La Psicologia Comparata , di cui par¬ 
lo, fervirà fpectalmente a moftrare onde nafea 
il pronto, (viluppo delle operazioni mentali, 
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talché alcuni animali poco dopo nati acquattino 
delle idee, che altri debbono ad un tempo af¬ 
fai più lungo. Si vedrebbe allora, che la pron¬ 
tezza della formazione di certe idee fi deve 
alla forza riunita di due fenfi , piuttotto che di 
due altri. Ma quando fi parla di forza riunita 
de’ fenfi egli è cosi facile cadere in equivoco , 
ed in quella parte fi fono efprettì così poco 
cfattamente anche i moderni Metafifici, da far 
nafeere © de’ dubbj, o anche degli sbagli nella 
mente de’ Lettori. L’ odorato ( dicono etti ) non 
è atto a procurarci per fe folo 1’ idea della di- 
ltanza, ma unitQ, e feortato dal tatto può ben 
procurarla. Analizziamo quefta afierzione. Sen¬ 
to un odore , e mi trafporto al luogo ove na- 
fee, e così mifuro la dittanza, che mi divide¬ 
va dal corpo odorofo : rimane in me viva la 
memoria dell’ imprettione, e l’intenfità di quell* 
odore : di nuovo lo Tento , mi fi rinnovano tutte 
le circoftanze di quando già lo fentii : deduco 
di etterne egualmente lontano, odia ne deter¬ 
mino la dittanza. Ognun vede, che l’odore 
non mi fomminiftra l’idea della dittanza f ma 
che per la conneflìone delle idee, io quali mi 
trafporto al luogo ove ha origine, e così real¬ 
mente formo l’idea della dittanza. 11 giuoco 
adunque de' fenfi riuniti confitte in affociare le 
idee in modo, onde un fenfo improprio per fe 
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fletto a fornire una certa idea fupplifca aqutl- 

10 deftinato aqueflo fine per mezzo della detta 
affociazione . Ma che il tutto fia capace di mo¬ 
dificare i fenfi in modo , onde quefli per fe 
fletti da principio avcfferò un’attività, ed una 
natura , indi un’ altra corretti, ed ajutati da etto ; 
quefla é cofa contraria affatto alla natara. Una 
sfera per efempio che appare all* occhio un 
piano, diverrà un folido, quando io 1* abbia 
efaminata col tatto f Accordo che una sfera pofla 
apparire un piano; 1’ occhio dee applicarfi in 
certo modo agli oggetti, onde fi formi la giu- 
fla fenfazione, il che fuccede degli altri fenfi: 

11 tatto potrà far le veci di chi mi diceffe, 
guardate bene quell’ oggetto , egli non è un 
piano .* allora adattata convenientemente la vi- 
fla , mi apparirebbe , qual è veramente, una 
«fera. Ma fe voglia foflenerfi per efempio che 
un animale dorato folamente dell’occhio, non 
conofcerebbe mai le figure de’ corpi, le dillan- 
ze ec. ; la cofa mi pare almeno invcrifimile. 
Avrebbe (per farlo) bifogno di maggior tem¬ 
po, e di circoflanze felici per apprendere ad 
ufare rettamente dell’occhio; ma infine avreb¬ 
be le flette idee de’ corpi vifibili, quali nc ab¬ 
biamo noi. Egli è vero per altro che non fa¬ 
rebbe poflìbile d* intenderlo, quando par latte 

di figure, di difianze ec» In noi l’allocuzione 
Voi, X . 1776» c 
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«iel’e idee dipendenti .jdai varii fenfi, forma un 
linguaggio così comporto, che ci efprimiatno 
con le fenfazioni di un genere per fignifìcare quel¬ 
le di un altro affatto diverto; chiamiamo dolce un 
lume, che fa una certa impresone , duro un 
Tuono ec. quel fuppofto animale al contrario 
farebbe così efatto in efprimerfi, onde divenir 
per noi, come è un filosofo per il volgo. Pri¬ 
ma di terminare quello breve Saggio , avverto 
che Bonnec è efpreflamenre contrario al metodo 
da me indicato: non intraprendiamo, dice egli 
a rtudiare i fanciulli; è troppo difficile l’offer¬ 
irli • Appena fon nati i loro fenfi fi aprono nel 
medefimo tempo a un gran numero d’impref- 
fioni diverfe; quindi un incatenamcnto di mo¬ 
vimenti diverfi, una combinazione d’idee, che 
è imponìbile di feguitare. Ma fi può rifpon- 
ffere a Bonnet che prendendo a ff udiare un fan¬ 
ciullo, cioè 1* Uomo reale, fi può ancora uìa- 
re di quelle debite attrazioni , che fono com¬ 
patibili col Sirtema della natura . Io fo che in 
fifica noi confidcriamo per efempio il pefo - 
fenza aver riguardo alla figura del corpo 6 
alle altre proprietà : ma quello fuccede per 
1* alToIuta fua indipendenza dalle mede fin, e; 
cola che non può dirli delle varie fenfazioni,' 
nella untone delle quali a riporta l'arte della 
natura a formare J' Uomo morale. Nel reilo 
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1* artifizio della Statua è affatto indifferente all* 
Opera di Bonnet full’intendi mento umano; co¬ 
me farà manifeiio a chi voglia approfondare 
quell’ Opera . 


Il Sonno delle Piante. Lettera del Sig. GIOVANNI 
HILL al Sig. Cav. LINNEO (i) . 

I. Molti già dianzi ofiervarono , che le fo¬ 
glie delle piante prendono alla notte una difpo- 
fizione diverfa da quella, che aveano nel gior¬ 
no . Ciò vide Acofia nel Tamarindo ; Alpino nella 
pianta fletta l’oflervò, nell* Abro (a) e in mol¬ 
te altre piante d’Egitto; e Voi, Signore, la 
medefima offervazione facefte fu molte piante 
Europee. Crede quell’Autore casi ufar la Na¬ 
tura per difenderne.dalle ingiurie dell’aria le 
parti pili nobili quali fono i fiori, e i frutti; 
•poiché di fatti le foglie del Tamarindo fervono 
come d’inviluppo ai germogli. Ray , conve¬ 
nendo del fenomeno, rigetta quella caufa finale 

CO Quefl’Opufcolo non è nuovo , ma non è per - 
ciò men degno d‘ aver luogo in que/a Scelta. Il 
eh. Autore lo dedica al Re d ’ Inghilterra , t fa a 
Linneo elogj da /incero hlofofo . Ometto tutto ciò t 
come pure l' avvertimento premervi . e nella lette - 
ra Jlejfa mi fo lecito per amore di brevità , di ac- 
corciare alcune cofe meno importanti. Il Tr. 

( 1 ) Specie di fava d'Egitto : Glycinc foliis pin- 
natis conjugatis, pinnis ovatis, obiongis, obtufis, 
e a 
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immaginata da Alpino , cui Voi pofcia adottale. 
Io penfo doverfi ciò attribuire ad un effetto na¬ 
turale, che rifulta dalle proprietà comuni de* 
corpi , e dalle reciproche loro operazioni ; ef¬ 
fetto che la Natura adopera in molti cafi pel 
fine imporrante della confervazione. 

Gli Autori moderni hanno portata piò oltre 
quefta fcoperta; ma Voi tutti gli ayete fupe- 
rati. Il pubblico dee fapervi grado d’aver fe- 
guiti i palli della Natura, e d’avergli comuni¬ 
cate le voftre offervazioni : così la Storia della 
Natura, fi fcrive . Ma fi può andar più oI tre ^ 
e malgrado la debolezza dello fpirito umano, 
bafta talora efler ardito per ifeoprire le arcane 
cagioni de’ fenomeni. 

Molti Naturalifii fi fiudiarono, ma Tempre in¬ 
darno, di determinare la cagione di tal pro¬ 
prietà de* vegetali. Alcuni la riguardarono co¬ 
me 1’ effetto del caldo , e del freddo; ma ve¬ 
dendo poi , che il fenomeno ha egualmente luo¬ 
go nelle terre, ove Tempre uniforme è la tem¬ 
peratura dell’aria, s’avvidero dell’error loro. 
Altri ne hanno accagionata la buona o cattiva 
difpofhfone della pianta; ma ciò non accordali 
coll oflervazione, da cui nemmeno rifulta che 
tal qualità fìa(ficcome Voi aflerite) nelle gio* 
vani maggiormente fenfibile, che nelle vec¬ 
chie piante. 
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Vedraffi dalle feguenti efperienze, aver le 
piante dormenti moltiflima affinità colle piante 
fenfitive; e i movimenti loro, comechè diver- 
fj, dipendere dal medefimo principio : quella 
offervazione agevolmente conduce a rinvenire 
la cagione del fenomeno. 

E’chiaro, che fe poffo chiuder Jfe foglie dell* 
Abro nel meriggio, e riaprirle a piacimento, 
jo devo fapere onde Tiene il loro cangiamento 
di pofizione . Così fe pollo flrignere le foglie 
della Senfitiva lenza toccarle, allontanando la 
cagione, che diritte le tiene, e aperte, infe¬ 
rirli dee, che io piò non ignoro la cagione del 
movimento loro. Si confermano così colle efpe¬ 
rienze i ragionamenti. 

II. Per rintracciare ignote cagioni di Urani 
fenomeni giova prima di tutto conofcere la pro¬ 
prietà de’ corpi, e faper 1* influenza , che ne’ 
differenti cafi hanno gli uni fu gli altri. E’ agc- 
.vol cofa il conofcere la ftruttura delle piante, 
e fopra tutto quella delle foglie : baita a ciò un 
buon raicrolcopio pel cui mezzo fe ne feopro- 
no i piti piccoli vafi ( 1 ). 

Tra le due pellicole della foglia, che fono 
continuazioni dell* involucro efterno del tronco, 

(i) Nel Vol. IX. 1775. p. 49. , e fegg. abbiamo in* 
dicato il Metodo di Alberto Seba per fare la pre* 
par azione anatomica de' Vegetabili . Il Tr. 

c a 
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diftendonfi molte fibre e groffe , e tenui, la cui 
forma è fommamente variata . I vali maggiori 
fono d* una fodanza legnofa , cavi, e comin¬ 
ciando dalla bafé deila foglia vanno diminuen¬ 
do: riunifoonfi nel picciuolo , e dalla pianta de¬ 
rivano. Servono quefti a mantenere la foglia 
nella pofiziohe naturale, che però cangiali, 
ove fopravvenga qualche edema , o interna 
cagione. 

Tale è la bruttura della parte’! foggetta all* 
influenza di cui favelle. Reda folo a conofcere 
qual è 1’ elemento che fu di effa agifee. Le fo¬ 
glie cesi coitruite fono Tempre circondate d’aria, 
ei'pode all’azione del caldo, della luce, e deli» 
umido ; e ficcome V aria variafi inceflàntemen» 
ie, dobbiamo riguardare le alterazioni, che 
prova, come le cagioni fubordinate del finn- 
mentovato cangiamento, 

Son quede le fole cofe, che agifeano, e in¬ 
fluir portano fu le piante, c fra di effe rinve¬ 
nir fi dee la ricercata cagione del fenomeno* 
Tali agenti fono foventc complicati, e talora 
operano tutti infieme. Devonfi dunque offerva- 
re gli effetti che dalle mutue loro combinazio¬ 
ni rifultano nel loro flato naturale j e dopo d» 
avere affegnato 1* effetto che proviene partico¬ 
larmente da una delle fummentovate cagioni, in¬ 
dagar fi deve come operi di concerto colle altre, 
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III. Il fenomeno di cui fi tratta ortervafi prin¬ 
cipalmente fu le foglie alate, che fono di mol¬ 
ti lobi comporte, ovvero di molte piccole fo- 
gliette , portate da un medefimo picciuolo. 
Quefle dunque efaminiamo. 

I quattro fummentovati agenti fono fparfi in 
tutto l’umverfo, ma 1* azion loro è diverfa fe¬ 
condo la differenza de’climi. Nel clima noltro, 
che è temperatole piante a foglie alate hanno 
ì lobi loro paralleli all* orizzonte, e moftranG 
poco fenfibili : ne* climi piti caldi tai lobi han¬ 
no la punta ripiegata in alto, c cangiano facil¬ 
mente pofizione : ne'paefi fettentrionali all’cp- 
pofto la pofizion loro non s’ alza quafi mai ad 
eflere orizzontale , nè quafi mai fi cangia . Tali 
differenze produce il clima in quelle parti delle 
piante; e un effetto medefimo producono a un 
di preflb nello lleffo luogo le ftagioni or pio¬ 
vo fe, or fecche. Ne’ luoghi, ov« le piogge 
fono frequenti, tal cangiamento di pofizione' é 
immancabile; e quelle,! cui lobi a ciel fereno 
formano un angolo ottufo fuperiormente, for¬ 
mano un fimil angolo al di fotto ne’ tempi 
piovofi . Ciò aflerifeono i Viaggiatori, e ’l con- 
- fermano i Botanici, che furono in que* luoghi: 
ftttribuifcono erti il primo effetto al caldo, e’1 
fecondo all’ umidirà; ma non s’ appongono. 
OlTervammo di fopra che vedefi tal fenomeno 
c 4 
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nelle piante delle Terre , ove il caldo è Tempre 
Jo lì e fio ; ed io ho fperimentato che l’umidità 
non produce Tu di effe alcun effetto. Ho innaf¬ 
fiate alcune piante fino al punto di annegarle, 
ed altre ne ho lafciate aJl’afciutto, Tenza fcor- 
gervi alcuna diverfità : le loro foglie fpiega- 
vanfi alla mattina , e richiudevano alla fera ali* 
ora medefima, e nello fleffo modo. 

Quindi Tegue , che dei quattro lummentovati 
agenti naturali , due , cioè il caldo, e 1* umido, 
non hanno alcuna parte nel fenomeno. L’ aria 
è si univerfale, e tanto dal caldo, e dall’umi¬ 
do dipende , che in lei rifonder non fi può la 
ricercata cagione . Retta dunque, che ci atten- 
ghiamo alla luce; ed io per molte fperienze 
mi Tono convinto, che da effa proviene il can¬ 
giamento di pofizione nelle foglie ai diverfi 
periodi del giorno. Dimoftrerò quefta verità 
con fode ragioni, e con ficure fperienze. 

IV. Ho molìrato di fopra quale fia la rtrut- 
tura delle foglie generalmente confidente ; or 
per chiarezza maggiore , e precifione giova efa- 
minarne qualcuna in particolare. Prendiamo a 
tal effetto una pianta d’Egitto , poiché in que¬ 
lle 1 effetto è piò fenfibile , e trafcegliamo l’ 
Abt-o i di cui tanto i Botanici hanno parlato. 

La foglia di quella pianta è comporta di tre* 
dici paja di lobi attaccati con brevi, e tenui 
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picciuoli alia coda di mezzo, la quale efee dal 
tronco principale della pianta . Efaminandone 
col microscopio l’interna Struttura vedefi gran 
numero di fibre dilicate , che nafeendo dal cen¬ 
tro del tronco principale, obliquamente ascen¬ 
dono a traverso delle parti intermediarie, fino 
alla Superficie esteriore della corteccia : ivi s’in- 
groSTano, fpargonfi discendendo da ogni lato, 
e formano /otto l’involucro del tronco la bafe 
del picciuolo comune, oflìa della cotta di mez» 
20 della foglia. Quindi afeendono, fiotto la for» 
ma di un piccol fafeetto ben compatto, verfo 
l’estremità della colta, e ficcome non evvi un 
lobo dispari per terminare la foglia , finifeono 
in una puma coperta dai tegumenti comuni ; 
da ogni lato della cotta di mezzo nafeono i 
picciuoli, o pedunculi de’ lobi Separati : fon’eifi 
formati da una moltitudine di piccoli vali Som¬ 
mamente fitti, e chiù fi in un involucro, che 
è una continuazioni della corteccia della pian¬ 
ta. Evvi alla bafe d’ogni lobo un altro fafeet¬ 
to di fibre, che vanno a terminarsi alla fua 
estremità, e trafmettono de’ piccoli rami 0 ner- 
vetti nelle .varie parti delle foglie. Tale è la 
rtruttura particolare della foglia dell’aro difi. 
feccata, ed efaminata con un buon microfco- 
pio : erta è conforme alla rtruttura generale 
dianzi deferitta, e ferve a fpiegare il cangia- 
c 5 
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mento di pofizione, che fcorgefi ne’ lobi, per 
le differenti influenze della luce. 

£’ quefìa un corpo rottile, attivo , e pene¬ 
trante : la tenuità delle fue particelle fa sì eh* 
efia pervada i corpi ; e sì violento n’è il moto, 
che fu di effì Urani cangiamenti produce. Tali 
effetti però non fon durevoli, perchè i raggi, 
onde nafeono, fi perdono, e quafi a dire, s* 
effinguono. 

II cangiamento pertanto che ofiervafi nella 
pofizione delle foglie <T alcune piante devefi al 
moto, che i raggi di luce eccitano nelle loro 
fibre; ed a ciò è neceflario che la luce le toc¬ 
chi, con loro s’incorpori, e s'eitingua. 

V. Effondo proprietà della luce di produrre 
tale effetto, ove quello abbia luogo, deve tan¬ 
to durare, quanto dura 1’ azion della luce. I 
xaggi, che fanno elevare le foglie , fi diffìpano 
bensì, ma loro altri raggi inceflanremente fuc- 
cedono, finché illuminata è T aria /che la pian¬ 
ga circonda; quindi è che fra M giorno ffan di¬ 
ritti i lobi , e pieganfi al venir della notte. 

• Ciò alla luce fi dee, e alla ffruttura delle 
foglie. Offervammo , che i picciuoli de’ lobi 
fon fafeetti di fibre , che nafeendo dal centro 
del tronco penetrano i lobi , e li foffengono 
nella pofizione, in cui trovanfi. La luce tien 
quefte fibre in una vibrazione continua; eifendo 
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quello l’effetto naturale della continua impili¬ 
none, ed eftinguimento delle particelle, ond* 
è comporta, e della nuova impulfione di quelle, 
che fuccedono. 

E* importabile pertanto che le fibre fcoffe non 
provino una vibrazione, la quale fecondo la 
maggiore o minore attività della luce, più o 
men forte efler dee . Querta vibrazione è fem- 
plice nelle fibre rtaccate, ma varia ne* groppi 
collocati alla bafe della corta principale, e de* 
picciuoli de* lobi ; quindi appare che variar 
debbano le pofizioni che le foglie prendono per 
1* azione della luce, fecondo la rtruttura de’ fum- 
mentovati fafcetti. 

Erti fono grorti, ma poco ffretti «ell’Abro; 
e quindi è che i Tuoi lobi fono fufcettibilì di 
tre differenti pofizioni. Sono più compatti nel 
Tamarindo, e nella Robinia a foglie larghe; 
per la qual cofa il movimento delle loro fo¬ 
glie riducefi ad aprirli, e chiuderfi dai lati, al 
che contribuifce la direzione delle fibre . Sono 
i fafcetti più piccoli, e più compatti nella Par « 
kinfoniai e perciò il movimento delle fue fo¬ 
glie unicamente confiile a fpiegarfx , e chiu¬ 
derfi fuperiormente . 

Quindi ne viene, che febbene fia la fleffa 

impulfione della luce, ed eguali fieno le vi¬ 
brazioni, che produce; pure la direzione del 

c é 
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movimento che ne rlfulta dipende dalla diffe¬ 
rente direzione delle fibre; e la quantità del 
movimento dipende dalla firuttura de’ falcetti 
reticolati : di fatti tal movimento è maggiore, 
ove men compatti fono e più lunghi i fummen- 
tovati fafcetti, e i lobi. 

Se 1 ’effetto della luce fu i corpi fi è di ecci¬ 
tare un moto di vibrazione nelle loro parti, la 
firuttura delle foglie alate altresì è tale da fen- 
tire quella vibrazione, e confervarla: i fafcetti 
fibrofi fono fpecie di gionture difpofte in guifa 
che i lobi, che ne derivano v effcndo percoflì 
dalla luce, fiano fufcettibili d’ un certo moto 
limitato. 

Lo fiato naturale di tali foglie fi è di effere 
fendenti, come Io fiato naturale dell acqua, 
quando fu di effa più non agifce il caldo, fi è 
d’agghiacciarfi . Ma l'intenzione dell’Autore 
della natura non è che le foglie reftino in quello 
fiato di ripofo , il quale opporrcbbefi alla ve¬ 
getazione . Confermiamo 1’ enunciata teoria 
colle fperienze . 

VI. Alla fera dei 7 . Agofto traili fuori dalla 
Serra una pianta d’ Abro, e la collocai nel mio 
gabinetto, in luogo ove il lume era moderato, 
c non giungeavi il fole. I lobi delle foglie pen- 
deano perpendicolarmente, ed erano chiufi per 
di folto. Reftarono in tale fiato l’intera notte ; 
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nell* aurora cominciarono ad aprirli, e un quar¬ 
to d* ora dopo il levar del fole prefero una po- 
fizione orizzontale , interamente (piegandoli. 
Molto prima che tramontafle il fole s’inchina¬ 
rono , e al cader della notte fi richiufero. 

Nel giorno feguente trafportai la pianta in 
una camera quali ofeura : i lobi s’aprirono nel 
mattino fenza prendere una pofizione orizzon¬ 
tale, e nuovamente fi chiufero al venir della 
notte. 

Nel terzo giorno la collocai fu una finefira 
a mezzodì ben foleggiata. Di buon mattino le 
foglie prefero una pofi*!one orizzontale, folle- 
varonfi confiderevolmente alle nove ore anti¬ 
meridiane ; alla fera ripigliarono la loro poli¬ 
tura orizzontale , e poi fi chiufero . 

Nel quarto giorno non fi vide il fole : i lobi 
prefero nel mattino la pofizione orizzontale, 
ma non fi Allevarono : alla fera tornarono a 
chiuderfi. 

| Dimolìrano quelle fperienze gli effetti de* 
differenti gradi di luce , e provano doverli a 
quella fola il fenomeno che s’afamina, 

Nel quinto giorno collocai la pianta in una 
camera meno illuminata, e febben follerò le 9 . 
del mattino le foglie s’inchinarono formando 
un angolo ottufo al di fotto. La trafportai allo¬ 
ra in un luogo più illuminato, c in un quarto 
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«l’ora prefero una pofizione orizzontale : la mifi 
allora fu una fineftra Aleggiata, e le foglie fol- 
levaronfi : nuovamente la trafportai nella came¬ 
ra quali ofcura, e le foglie ricaddero. Tatto 
ciò avvenne dalle ore 9 . alle due pomeridianei 
lo fletto fu lo Itato dell’ atmosfera, e folo can- 
gioffi il luogo. 

La tenni al fefto giorno in una luce mode¬ 
rata , e le foglie prefero la pofizione orizzon¬ 
tale . 

Feci al fettimo l’ultima mia efperienza, Alla 
fera del fello giorno avea collocata la pianta 
già tutta piegata e dormente in una fcanzla 
della mia libreria ov’entrava il raggio del fole; 
alla mattina fi Ipiegò, e alle 9 . ore le foglie 
percofie dal fole follevaronfi. Chiufì allora la 
libreria coficchè la pianta reiìò in una piena 
ofcurità ; e avendola riaperta dopo un’ora, tro¬ 
vai le foglie appafiìte , e cadenti, com’ etter 
foleano a mezza notte. Al riaprirli della libre¬ 
ria cangiarono di pofizione, c in capo a venti 
minuti rialzaronfi . Ho ripetuta molte fiate que¬ 
lla fperienza, e m’è Tempre riufcita nello fief- 
fo modo. 

Quindi appare che fta in noftra balla il far can¬ 
giare di pofizione le foglie della pianta fummento- 
vata,efponendole alPofcurità.e alla luce,e che que- 
fta fola è la cagione del fenomeno di cui fi tratta. 
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VII. Quella fpiegazione conduce naturalmen¬ 
te a una feconda fcoperta. Il movimento della 
Senfitiva, di cui fin ora s’ è ignorata la cagio¬ 
ne, dipende in molta parte dai medefimi prin¬ 
cipi . Scorgonfi in quella pianta ( oltre la pro¬ 
prietà ringoiare di aprire , e di chiudere le fo¬ 
glie, quando vien toccata), i medefimi feno¬ 
meni che ho di fopra efpofti riguardo all’Abro, 
come ognuno può agevolmente convincer Tene, 
non eflendo tra noi rara tal Pianta. Simil pro¬ 
prietà é l’effetto del moto comunicato alle fo¬ 
glie, e ai loro picciuoli; moto dilli, poiché 
deefi tal nome ad ogni cangiamento di pofizio- 
ne . Ma v’ha una differenza tra la Senfitiva, e 
le fummentovate piante, ed c che quelle de¬ 
vono il moto loro alla fola luce , laddove 
quella pur muovefi per lo Icotiraento delle lue 
pa*rti. 

Ciò vedefi pure in altre piante , febben me¬ 
no fenfibil mente; ed io ebbi non ha guari un 
Tamarindo, che ledendolo chiudeva le foglie. 
Ne vidi pure trafportare un altro, alto cinque 
piedi, e fiorito, e febbene folle mezzogiorno, 
pure avea le foglie chiufe, come di mezza 
notte , nello flato appunto della Senfitiva quan¬ 
do vien toccata. Un Abro fimiimente trafpor- 
rato non foggiacque ad alcun cangiamento. In¬ 
feri feo da ciò effere nella ftruttura ù Tamarindo 
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limile alia Senfitiva, fe non che quello , aven¬ 
do le parti men dilicate , vuol eflere più forte¬ 
mente fcoffo per cangiare di pofizione. Una 
fcofla più forte richiede 1* Abro per muoverfi ; 
e ofTervo che generalmente ove più, ove me¬ 
no le piante tutte , che fentono l’influenza della 
luce, fono pur fenfibili alla fcofla, che fa per¬ 
dere alle foglie la pofizione cagionata in loro 
dalla luce , e produce 1* effetto della mancanza 
della luce iltefla . 

La fenfitiva ha le foglie aperte , e fpiegate 
nel mezzodì : i picciuoli allora formano un an¬ 
golo acuto collo ftelo principale ; e le due fo¬ 
glie, che nafcono da ogni lato delle due pri¬ 
me, oflìa delle più bafle,fono allontanate l’una 
dall’altra. Sono quelle compofte di dodici paja 
di lobi, che hanno pure una pofizione orizzon¬ 
tale . Verfo la fera le foglie cominciano a rial¬ 
zarli come nella P arkinfonia , e i loro lati s’av¬ 
vicinano. Alla notte le foglie chiudonfi per di 
fopra, come quelle dell’ Abro chiudonfi per di 
fotto : i due lati s’unifcono , e’1 picciuolo , che 
le foftiene, appaflifce . Tale è lo flato della 
Senfitiva alla notte, ed anco al mezzodì fe in 
luogo ofcuro ripongali. 

Vili- Appare dunque, che la luce agifce fu 
la Senfitiva, come agifce fu l’Abro. Indaghia¬ 
mo ora in qual maniera ciò fucceda, 
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Alla bafe del picciuolo attaccato allo itelo 
principale v* è un fafeetto di fibre, che nafco* 
no dalla parte medullare, e pervadono le pa¬ 
reti legnofe dello flelo . Quirdi paflan le fibre 
in linea retta fino all’ eftremiià del picciuolo, 
daddove nafcon due foglie, e ove trovafi altro 
fimil fafeetto: quefte ultime fibre ftendonfi lun¬ 
go la coita principale, e formano da ogni Iato 
altri fafeetti alla bafe d’ ogni lobo: altre fibre 
pid dilicate terminano nella foglia, e diraman- 
fi per ogni verfo. Ecco pertanto la ilruttura 
della Senfitiva fimile a quella dell’ Abro. 

Nella notte il tatto non fa alcuna impreso¬ 
ne fulla Senfitiva ,* poiché le foglie fon già 
chiufe, come fe fortero fiate toccate. Si riapro¬ 
no al giorno: la luce allora ne fviluppa le fo¬ 
glie, fe para le corte, ed alza i picciuoli, ec¬ 
citandovi un moto di vibrazione . Cesi agifee 
Ja luce nell'Abro per mezzo del fafeetto di fi¬ 
bre efirtenti alla bafe de’ picciuoli; e ficcome 
nella Senfitiva v’ha tre fafeetti, quindi il me- 
defimo principio dee produrre un effetto ben 
maggiore che nell’ Abro, in cui ve n’ ha un 
folo* 

La vibrazione fa aprire e raddrizzare le fo¬ 
glie per mezzo del movimento, che ad ognu¬ 
na delle loro fibre comunica : toccando le fo¬ 
glie loro *’ impiime un movimento oppofto. 
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che arraffa il moto impreflo dalla luce, e fa 
ceflare la vibrazione, che teneale aperte, e al* 
ior fi piegano. 

Perchè fenfibile Ila l’effetto della luce, e del 
tatto fu le foglie denno le fibre , che fono alla 
bafe aver acquiflata la folidità neceflaiia . Infatti 
le piccole foglie ancorché lunghe fei linee , co» 
munque fortemente tccchinfi, non danno alcun 
fegno : quando fono un po’ più grandicelle 
chiudonfi al contatto, ma il loro picciuolo non 
fi piega. 

Per mantenere il moto, offia la vibrazione 
impreffa dalla luce richieggonfi altre circoftan- 
ze. Il freddo indura, e rende meno movibili 
le fibre ; quindi è men fenfibile la Senfitiva 
tratta fuor della fua ferra. SirrJl effetto olìer- 
vafi nel Tamarindo , che efpofio al freddo per¬ 
de la facoltà di chiudere alla fera le fue foglie; 
e ciò proviene probabilmente dagli umori che 
Hanno nelle fibre, e dal freddo, che lUinge la 
fua corteccia . 

Comunicali il moto con minor forza dai lobi 
al tronco, che dal tronco ai lobi; di fatti la 
più forte fcofla, che darli poffa ad uà pianta 
fi è di percoterne il tronco . Una totale ofcu- 
rità però fa maggior impreffìone fu Ja Senfiti¬ 
va,* che il più forte colpo: quello altro non fa 
che chiudere le foglie feparate, e curvarne i 
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picciuoli, lafciando le due fogliette l'una dall* 
altra laccata ; laddove per 1’ofcuriià le due 
fogliette fi combaciano, e fembrano formarne 
una fola. 

L’ azione della luce fi fa Tempre fentire fin- 
chè efla è prefente : una pianta chrufafi per la 
fcofTa, 0 P cr 1’ofcuriià, riaprefì all’ apparir 
della luce, e ove efpongafi al caldo meriggio, 
baftano pochi minuti, perchè ne Tenta l’effi¬ 
cacia . 

Che il tutto non agifea fu le foglie Te non 
imprimendo un moto più forte che la vibra¬ 
zione ricevuta dalla luce , s’ inferifee dall’ of- 
fervare, che toccando col dito le foglie fenza 
fcuoterle, efie non chiudonfi, ficcome fanno 
allorché vengono agitate , o ciò facciafi fcuo- 
tendo la pianta, o movendo fidamente il vafo, 
che contienla, ovvero la fcuota il vento . Quan¬ 
to più forte è la lccffa, tanto piu lungamente 
le foglie ftan chiufe. 

IX. Attribuendo il fenomeno alla vibrazione 
impreffa dai raggi lucidi, rendefi facilmente 
ragione delle varietà, che feorgonfi nelle pian¬ 
te alate ne’ differenti climi : quelle varietà di¬ 
pendono dai diverfi gradi di luce . Non è per¬ 
tanto il maggior caldo, o il maggior freddo, 
che le fa aprire nell’ Oriente, e chiudere nel 
Settentrione ; ma bensì la minore, 0 maggior 
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luce. Nè è l'umido, che le fa chiudere ne* 
tempi piovofi ,' ma bensì perchè intercetti fon 
dalle nuvole i raggi del Sole. Refiano tali 
piante quali fempre aperte in Egitto, non già 
perchè colà quali mai non piova, ma perchè 
v’ è fempre fereno . Quelli sì diverfi fenomeni 
olTervar fi ponno lu la medelima pianta , col¬ 
locata fu una fineftra , ed efpofta a mezzodì : 
P efpanfione , e 1* elevazione delle foglie fi tro¬ 
verà fempre corrifpondere alla quantità della 
luce che le circonda . Comincieranno ad aprirli 
nell’aurora perchè l’aria comincia ad elTere 
rifchiarata , e la luce è tanto più fenfibile, 
quanto che luccede all’ofcurità della notte. Co¬ 
mincieranno a chiuderli prima che il Sole tra¬ 
monti, perchè fu ral fineftra già fcefa è l’om¬ 
bra formata dalla cala. Ne’ tempi piovofi di 
lunga durata non vidi mai tali foglie prendere 
una pofizione orizzontale ; chiudevanfi piti prer 
fio, e più tardi aprivanfi . Una Senfitiva, che 
era prelfo P Abro foggiacque alle medefime 
alterazioni. 

ElTendo in molta parte confimile la firuttura 
delle piante , ed effendo ovunque circondate dal 
medefimo agente , fembra che lu le foglie di 
tutte le piante influir debba la luce; lebbene in 
differenti gradi, come differente a molti ri¬ 
guardi u* è la firuttura . E così avviene di fatti ; 
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ho trovato dopo un maturo efame, che tutte 
le piante fono alla medefima legge loggette. 

X. Acciocché i curiofi , e gli amatori, che 
vorranno rifare le rapportate fperienze non vi 
trovino alcuna difficoltà, io indicherò loro le 
piante , e gli ftromenti , di cui mi fono fer- 
viro. 

Ho ufati i microfcopj del Sig. Caff. Prefi ad 
«laminare 1* Abro, la Scnfitiva, e ’J Tamarin¬ 
do . L’ Abio , alto due piedi e mezzo, erPin 
fiori: il Tamarindo era alquanto più alto. La 
Senfitiva era giovine , e folo avea due foglie 
alate per ogni picciuolo; tale la leelfi, perchè 
eflendo pii) piccola, era a maneggiarli più co¬ 
moda : del retto le piante più grandi riefeono 
egualmente. Tali piante nella buona ltagione 
reggono all* aria aperta . 

Tutto 1* apparato per efaminare la bruttura 
delle foglie, oltre il microscopio, confitte in 
un coltellino, e in una tavoletta lunga 6 . polli¬ 
ci, e larga 3., coperta di fugherò. 

Per feguire la direzione delle fibre, e veder¬ 
ne i fafeetti Ivelgafì una foglia d’Abro tiran¬ 
dola all’ingiù per confervare le fibre, che irò» 
vanii alla bafe. Mettali fui lughero ferman- 
dovela con una fpilla piantata nella colta di 
mezzo luperiormente al luogo dond’ efee ii 
primo pajo di lobi, Fendefi poi la colta di mezzo, 
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cominciando dal punto onde derivano i duft 
primi lobi fino alla Aia bafe., 

Vedraflì cosi , anche ad occhio nudo , il fa- 
fcetro di fibre , che è alla baie del tronco prin¬ 
cipale, tagliato in due fecondo la divifione del 
tronco, la direzion di erte, e’l loro intralcia¬ 
mento. Vedraflì pure la loro direzione, e riu¬ 
nione alla bafe de’lobi, tagliando alquanto piti 
il tronco ; e perchè ciò piti comodo riefca, non 
fi laici della foglia, recidendola verfo la bafe, 
e verfo la cima, fe non quel pezzo, in cui 
fono i due lobi ; e quefto taglili a traverfo il 
centro delle loro bafi. 

Alla bafe d’ ogni lobo vedefi una reticola fil¬ 
mile al primo fafcetto fe non che è alquanto 
piò dilicata, le cui fibre fìendonfì in retta li¬ 
nea lungo la cotta di mezzo. Ma per meglio 
conofcere la flruitura da cui dipende il movi¬ 
mento, bifogna feparare le fibre dalla materia, 
che le circonda, ed efaminarle nell’acqua con 
un microfeopio doppio. 

Ecco il metodo, che in ciò deefi tenere. 
Strappate una foglia d’Abro nel modo accen¬ 
nato, e tagliatela in due o tre pezzi in guifa 
che ad ognuno reftino due lobi : tagliate il pic¬ 
ciuolo alla fua bafe, e quindi a traverfod'ogni 
nodo le bafi dei due lobi, e la corta di mezzo 
di ciafeheduno pel centro, Rccidanfi le eltre* 
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jnità de* lobi, e fe ne metta un certo numero 
in una fcudella d’acqua fovrimponendovi qual¬ 
che pefo che fott’ acqua le tenga . Dopo due. 
o tre giorni fecondo che pii) o men calda é la* 
Ragione, compritnanfi contro il fondo della 
fcudella con un pezzo di muflolina, o altro fi- 
mil corpo dilicato. Ciò leggermente dee farfi, 
e a molte riprefe : flaccafi in tal guila la ma- 
teria, che circonda le fibre fenza che ne foffra 
la tefiìtura. Rimettonfi quindi, e fi Iafciano 
per cinque, o fei giorni nell’acqua frefca, on¬ 
de pollano gonfiarli, c ripigliare la loro pri¬ 
miera difpolìzione . Guardandole allora con un 
microfcopio doppio , fcoprirafiì la direzione delle 
fibre nello fiato loro femplice, e complicato, 
come pure il meccanifmo del movimento delle 
foglie. 

La medefima operazione fi fa per la Senfiti* 
va. La ftruttura delle bali in quella piauta si 
delle foglie, che de* lobi, è affai vifibile, poi¬ 
ché gonfiafi confiderevolmente, e fembra effe- 
re una fpecie di cerniera , detonata a facilitare 
il movimento. 

Lo fiato di quefii falcetti fibrofi, dopo che 
s’è aperto il picciuolo, è pia o meno vifibile, 
fecondo l’età delia pianta , il nutrimento che 
quella ha ricevuto, e’l luogo della foglia. Ve* 
Uefi tutto ciò Ciffintiffimamentc in una foglia 
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dì pianta giovine prefa nella parte inferiore^ 
ma non già ricino a terra . Così meglio vedefì 
la ftruttura delle fibre finiate alla bafe de* lobi 
del fecondo pajo, contando dal piede del tronco. 

Sono ec. 

Londra 7 . Settembre 1753 . ^ 

£>iJJcrta[ionc del Sig. senebier Bibliotecario della 
Repubblica di Ginevra 'fui Flogifto confederato 
come cagione dello fviluppamento , della vita , 
e della diferw(ionc di tutti gli ejferi ne * tre regni 
della Natura, 

I°<Ion v’ ha nella Natura alcun fatto ifolato: 
ciafcuno è un anello particolare di quell* im- 
menfa catena, che tutti gli unilce, dee ciafcu- 
•no fìudiarfi non folo per fe medefimo, ma an¬ 
cora per meglio conofcer gli altri, co’ quali 
ha rapporto. Quelli però foprattutto fon degni 
d’ attenzione , i quali riguardano le operazioni 
della Natura piO importanti , ed hanno una piò 
efìefa influenza. Tali fon le ragioni, che in* 
hanno determinato a fare uno Audio particolare 
Tulle cagioni della morte degli animali, che 
refpirano la medefim’ aria lungamente. Io ho 
creduto di feorgervi una teoria generale della 
riproduzione, della confervazione, e della di¬ 
luzione degli etferi materiali, la qual teoria 
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farà il Soggetto della preferite diflcrmione . 
Sono ben lungi dal prefumere d’aver trovata 
la verità, riguardo le mie idee folranto come 
probabili * ma parendomi la lor probabilità fon¬ 
data fopra un buon numero di fatti, fembrami 
doTer etfer utile il pubblicarle, per aumentare 
la loro Solidità fe ne hanno, onde poi trarne 
con Sicurezza le numerose conseguenze che per 
la pratica ne derivano. 

Io chiamo flogifto quel fuoco combinato ne* 
corpi, che vi fi fifTa fperte volte, e vi ferba 
il più perfetto incognito, ma che fi manifefta 
a’ fenfi allorché qualche caufa particolare Io 
mette in moto; in generale e’ può riguardarli 
come un principio Sottile, fluido, e incoerci¬ 
bile da’ noftri proceffì. Io non credo già che 
il flogiflo fia il fuoco puro; quell’ultimo debb’ 
cflere un fluido perfettamente omogeneo, lad¬ 
dove il flogifto par variare ne’ fuoi effetti ; il 
color deila fiamma, e quello de* corpi eh* egli 
arroventa non é in tutti il medefimo. Parmi 
che Mr. Baumi definito I* abbia con efattezza 
chiamandolo un compofto di fuoco puro , t di 
terra vetrificabile ; ma quella terra non è un ef- 
fere cosi identico, che diverfamente non polla 
modificarli, conservando ognora le fue qualità 
di terra vetrificabile. 
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Per proceder con ordine nella ricerca deli* 
influenza generale che ha quefìo flogifìo fu tutti 
gli e Aeri che fi riproducono, primo, io mo* 
Arerò la Tua efilìenza in tutti i corpi de’ tre 
regni della Natura; 2. farò vedere eh’ei cir¬ 
cola in tutti; 3. ne accennerò l’ufo egli effet¬ 
ti ; 4. fpiegherò con quella teoria diverfi feno¬ 
meni dell’economia animale, vegetale, e mi¬ 
nerale , e foprattutto la morte degli animali 
che lungamente refpirano la flefs’aria. Se ufe- 
rò alcuna volta il tono affermativo , prevengo 
j Leggitori ch’io noi farò perchè, fia convinto 
della verità delle mie idee , ma per effer pia 
breve. 

I. 

Primo. Non v* ha parte nell’ animale, che 
non contenga flogillo. Il fiero ha un Tale am¬ 
moniacale e fosforico, la parte del fangue che 
fi putrefa gli dà un guito d’olio efTenziale. Il 
Sig. Mofcaù (1) ha inoltrato nel fiero i’efiften- 
za del flogillo , perchè gettandovi della calce 
vi fi forma un alcali volatile . La linfa contien 
del flogillo, e fi pruova colle ltefle ragioni. 
La parte rojfa del fangue è più infiammabile che 
le altre , e fornifee una maggior quantità d’olio 
empireumatico. Il Dr. Langrifch nella fuaTeo¬ 
ria moderna della Medicina oflerva che nelle 
(1) Voi. III. 1776. pag. 3. 
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febbri infiammatorie quella parte contiene al¬ 
cune volte una quantità di fai volatile, e di 
olio maggior del doppio che nello flato eli 
falute : finalmente allorché il fangue fi fa p U , 
trefare, egli oflre ficuri caratteri d’una fornma 
infiammabilità. 

Non può dubitarfi dopo tutto ciò, che le fé- 
erezioni provenienti dal fangue, e i folidi eh’ 
egli Iviluppa, e conferva, non contengano una 
quantità pid o mcn grande di queflo tìogifloj 
la trafpirayone infenJiHU è acqua unita ad una 
piccola parte di muccllaggine, e d’olio eden. 
Ziale; ella ferifee pur talvolta le nari con un 
odore, che s* accolta alcun poco a quello del 
fluido elettrico; il furore confta de’ medefimi 
clementi ; 1 » orina è comporta di acqua, d’ un 
fale ammoniacale, e fosforico, e d’olio effen- 
Kiale . La faliva contiene un olio fetido ; il l attt 
un olio efpreflo con una materia coagulabile, 
e zuccherola; la bile ha molto olio empireu¬ 
matico . Quanto pia elaborate fono le fecrezio- 
ni, tanto maggior quantità di flogiflo effe con¬ 
centrano. Io lo veggo accomularfi nel liquor 
['minale; aggirare, forfe come un fluido pani, 
colare nei neh,,. Il flogilto finalmente lì truo. 
va pute ne- folidi, potefiè tutù riducono in 
carbone. 
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x. I vegetabili contengono parimente una 
g.an quantità di flogilto. Nelle piante refinofc 
egli è troppo facile a riconofcerfi ; per acquofo 
che fia il fucco dell* altre, il flogilto vi fi fco- 
p.e mai Tempre . Ma egli foprattutto fi oflerva 
negli itami de’ fiori, che ne fornifcono in affai 
copia; il mele e la cera offrono la materia di 
un fosforo ; fi truova pure in abbondanza ne 
grani, e negli acini, ove fi moilra folto alla 
forma di olio. 

3. L’ organizzazione de’ minerali certamente 
s* ignora . Ma fe 1 * analogia può feivire di gui¬ 
da , fe gli effetti pofifon condurre alle cagioni, 
non è da dubitare dell’efirtenza dei flogilto ne’ 
minerali. I metalli privati del lor flogilto fono 
più duri, più filli, meno opachi, e perdono le 
lor qualità citeriori di metallo ; rendendo loro 
quello principio, fi rende loro il primiero fla¬ 
to; fe il tiogiflo s’accumula in un metallo, 
s’ accrefce il fuo pefo ; e la calcinazione e la 
ruggine non fono che una feompofizione de’ 
metalli cagionata col toglier loro il flogilto. 

Per ultimo il Sig. Prieftlty oflerva che non 
vi ha alcun vegetabile o minerale , 0 animale, 
che non pofla produrre dell’aria infiammabile, 
4. Si oflerva pure quello flogilto negli ele¬ 
menti* Egli «’unifee particolarmente colla ter¬ 
ra; fi combina pii difficilmente coll’ acqua; 
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tuttavolta vi fi unifce nel graffo, e nelle refi» 
ne; fi fa che d’alcune forgenti fermenta nelle 
botti, e che il vapore che n* efee può infiam- 
marfi. Finalmente egli è uno de' componenti 
dell’aria che fi refpira ; poiché l’aria fifla che 
ne è priva, è nocevole alla vegetazione e alla 
rcfpirazione appunto perch’ ei vi manca ; ol- 
trecchè è facilismo il comunicare all’ aria la 
qualità infiammabile . 

IL 

Provata dappertutto 1 * efiftenza del flogtfio 
convien cercarne l’erigine. 

Primo. Siccome negli animali il flogifto fi 
diffipa per via di diverfe (ecrezioni, che il 
portan fuori, come abbiam veduto , e fi fifla 
ne’ loro folidi , metlier farebbe immaginarne 
un fondo inefauribile negli animali melefimi, 
fe una forgente continua non ve ne fofle efte- 
riormente. Si truova quella negli alimenti che 
affai ne contengono ( e potrebbe pur darfi che 
in un’ altra Memoria io flabiliffi con badante 
elattezza la quantità di tìogifto che ogni corpo 
può contenere). Gli alimenti adunque nutroro 
il corpo non folo col riparare i fughi che fi 
efalano, ma col rifiorare eziandio il flogiflo 
che fi diffipa. Quello che v’ ha di certo fi è, 
che il colore del fangue fi cangia durante la 
digcltionc, divenendo più carico , e più nero. 
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Prteflley e Mofcaù han dimoflrato con efperiep- 
ze, che il colore del fangue fi fa tanto più 
bruno, quanto più fi carica di flogilto : io ave¬ 
va pur avuto il piacere d’ affìcurarmene , Sape- 
vafi altronde che il fangue è tanto più ncio, 
quanto più infiammatorie fono Je malattie. Fi¬ 
nalmente il Sig. Landnani (i) ha pure offerva- 
to , che dopo aver mangiato affai, l’aria eh’ 
egli efpirava era carica d’ un terzo più di fto- 
gifio, che prima non foffe . Con ragione per¬ 
tanto fi può conchiudere, che gli alimenti al 
fangue fotnminifirano del flogifto. 

2. I vegetabili fimiimente fi carican di fio¬ 
sso col fugo che cavano dalla terra. Le pian¬ 
te refinofe, che ne riboccano, il lafciano fca- 
turire quando Jor s*apre un’ufeita. Gli albi¬ 
cocchi, i pruni, i ciriegi, i cui vafi di leggie¬ 
ri s’oflruggono tramandano una gomma eh’è 
una materia flogiftichiffìma . I frutti che ere* 
feon ne’luoghi più aridi, e fulle più alte mon* 
tagne fon di colore più bello, di gufto più fa- 
pomo , e d’ odor più foave di que’ che crefeon 
ne’luoghi, o ne’tempi umidi. Io mi propon- 
go pure di moftrare un’ altra volta come i co* 
Jori, 1 fapori, e gli odori fian effetti del flo- 
giflo combinato in una guifa particolare. 

(0 voi. VI. 1776 . pag. 38 . 
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3. I minerali, ficcome abbiamo veduto, lì 
tnodifican diverfamente fecondo la quantità che 
contengono di flogifto, c fi può lor darne o 
toglierne a piacere. 

4 . Gli elementi pur anche ne ricevono da 
cagioni elìrinfeche; l’aria, come Priefilty h a 
di inoltrato , facilmente fi rende infiammabile; 

1’ acqua fecondo quello me de fimo eccellente 
Tifico, lì carica del flogifto contenuto nell’aria 
che dentro vi fi agita ; la terra fe ne latura 
celle calcinazioni. 

I I I. 

Ma quali fon gli ufi, e gli effetti di quello 
flogifto ? 

1. Sembrami probabili/lìmo che il flogifto Ila 
la cagione della fluidità . 1 metalli divengo» 
fluidi quando ne fon penetrati; l’acqua fcorie 
quando ne ha una certa quantità, e divien fo« 
lida quando n’ è priva; generalmente i liquori 
tanto piò difficilmente s’ agghiacciano , quanto 
fono più carichi di flogifto . Delfo è che man¬ 
tiene la fluidità de’ liquori nel corpo; molti 
all’aria fi coagulano; il fangue de’ ghiri, delle 
marmotte, degli animali a fangue freddo, ad 
un picciol grado di quello perde il fuo moto . 
Si fa pure che il fangue confervato in un gra¬ 
do di temperie eguale a quello del calor ani¬ 
male , conferva la fluidità ; che Ja parte rofla, 
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la quale è maggiormente flogifticata, rimane 
fluida piti lungamente; che il fangue delle ve¬ 
neri! quale è più caldo che quel delle arterie, 
come è flato oflervato nei. Saggi di Medicina 
di Edimburgo Tom. VI. dura anche fluido più 
lungo tempo, fioalmente che il fangue carica¬ 
to di tìogifto, conferva Ja fua fluidità per luti* 
ghiffimo fpazio. 

a. Il flogifto è la cagìon del calore , e debb* 
efferlo per tutti i corpi allora quando egli è in 
moto. Quindi tutto ciò che ferve ad accrefct» 
re nel corpo il flogifto, come i liquori f p j r j. 
tofi , accrefce anche il calore . Si la che dòpo 
il cibo, quando fallì la digeftione, la trafpira- 
zione è piti copiola. Gò offre una fpiegazion 
ragionevole del calor animale; e Ja circolazione 
di quello flogifto eh’ io ftabilirò alla line della 
prefente diflertazione, farà comprendere come 
in coloro che fentonlì bene, ognor conlcrvift 
il grado;.medefimo di calore. 

3. Il flogifto diffufo nei nove liquori , che 
circolan nel corpo , loro dà quella facoltà irri¬ 
tante sì neceflaria pel mantenimento della mac¬ 
china . Per lei il fangue ognor carico di tìogi¬ 
fto agi Ice efficacemente fui cuore e full’ arte¬ 
rie, c vi cagiona per la fua caufticità i movi¬ 
menti di fittole , e di diaflole, da cui dipende 
la circolazione . Difhtti i moti del cuore, e 
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dell’arterie s'accelerano a inifara dell' infiam¬ 
mazione; i liquori forti, che ver/ano a gran 
copia il flogifto nel fangue, ne precipitano il 
coifo ; una fuppurazione confiderabile affretta 
il pol/o, perché la fermentazione putrida che 
la produce, fvihippa del flogifto , e lo fparge 
nel fangue ; le malattie putride cagionan la feb¬ 
bre per le lleffe ragioni, 

In tutti quelli cafi il fangue cflendo carico 
d*una quantità più conftderabilc di flogifto, che 
non Té ordinariamente, agifcc fui cuore, c 
full* arterie con maggior forza , e lor cagiona 
delle convulfioni piti frequenti, o de* meri piti 
prefti; perciò in tali momenti fi pruova un 
vivo calore , e un dilagio univerfale, che in¬ 
dubitatamente é prodotto dalla generale irrita¬ 
zione che quello flogifto cagiona a tutte le parti 
■ irritabili - Ciò fpiega pur anche per qual mo¬ 
tivo il fangue vcoofo fi» piti caldo, c d' un 
colore più carico che 1* arteriofo. Allorquando 
egli arriva nelle vene, ha già circolato nel 
corpo, ove ei s’é caricato di flogifto fuperfiuo 
trovato per via,c nel chilo medefitno ; di ma¬ 
niera che egli deve per ogni conto aver piti 
di flogifto quand’ é nelle vene , che quando é 
nelle arterie : il che pure era neceflario, fa- 
ccndo allora meitieri di tutta la fua acrimo¬ 
nia per agite fui cuore, e riparate con quella 
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nuova forza la quantità di moto perduta per 
P affritto ne’ vafi, e acquiftar nuovo potere per 
rimettere il cuore in azione . 

II fangue colla maffima facilità fi carica, e 
fcarica di flogiflo. Non entrerò qui in una in¬ 
finità di minutezze fifiologiche, le quali con¬ 
fermar pollone la mia ipotefi, ma che mitrar- 
rebbono troppo in lungo. Ofiervero folamente» 
che il flogifto debb’ efFere la cagione del moto 
periflaltico degli intettim, a cui fi applica nell* 1 
atto che fi fviluppa dagli alimenti, e dagli 
umori che vi.fi mefcono per agevolar la dige- 
ftione. Il flogifto eltratro dal fangue, c con¬ 
centrato nel liquor feminale è quello probabil¬ 
mente che dà allo ttefib liquore 1* attività eh* 
egli ha fulle parti che lo racchiudono, e fui 
germe che dee fviluppare. La fluidità, che in 
quefto è affai durevole, inoltra ditegli abbon¬ 
da del fuddetto principio. Vcrhcyen dice d’aver 
eftratto daJlo fperma del toro affai quantità d* 
olio fetido, e d’alcali volatili : e ben richiefta 
al liquor feminale era quella qualità irritante 
per dar agli organi l’eretifmo neceffario onde 
compiere Popera dell» generazione, e vincer 
Bel germe l’inerzia del fiftema vafcolare. Dif- 
fatti ftab.lito in quefto il cominci-amento del 
moto , a! liquore fuddetto che farebbe troppo atti¬ 
vo , fouentra il fangue chè è meno irritante » 
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Finalménte egli c potàbile ancora, che que¬ 
llo flogifto fia la lorgente dèi fluido nerveo ^ 
degli fpirici animali. Qucft’ ultimi hanno tan¬ 
ta relazione col liquor feminale,che aver /om¬ 
brano una forgentc comune, e non difterite 
che pel grado di concentrazione. Altronde la 
natura non dirigge verfo al cervello una quan¬ 
tità sì grande di fangue , che per produrre que- 
fìa fecrezione ardente; e perdo tutto quello che 
diminuifce la quantità del fangue o quella del 
flogifto, che dee circolarvi, (cerna al medefi- 
mo tempo il vigore del corpo, e la vita. 

Lo fteffo avviene ne r vegetabili il ghiaccio 
vi interrompe la vegetazione, perche ferma 
quello (limolante, che favorifee la titolazio¬ 
ne, piti lenta però che quella del fangue, per¬ 
chè minore è la quantità di flogifto cui egli 
contiene, e gli organi fono meno irritabili. 
Le piante vegetati tutto l'anno ne’luoghi, ov.e 
il calore dell’ atta fotti mi niftra quello il ogifto, 
Oltreciò i Temi fi formano «cl momento ap¬ 
punto, in cui la temperie dell’aria è più. cal¬ 
da : egli è d’uopo di tutta 1’ acrimonia del flo¬ 
gifto nelle polveri degli ftami per fecondale il 
germe, e di tutta la loro copia per empirne i 
vali, e gl’inviluppi nutritivi. 

Quanto ai minerali, per effer breve io diri! 

folamentc, che i metalli fembran tutt’opera 
4 6 
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del fuoco: fi truovan eflì ne* luoghi, ove di 
.quello fi fcorgoò gli indizi -, la forma fotto cui 
alcuni prefentanfi , non permette di dubitare 
deli’azione del fuoco (òpra di efii. Finalmente 
fi è fbfpettato che l’aria diverrebbe folida fen- 
za il flogifto. eh* è 1* anima i’ acqua lenza di 
lui farebbe inutile.; ei metamorfosi in mille gui* 
fe la. tcrEa a cui s< iitiifce .. Non reità ptó che ad 
elaminare in qual modo » corpi arrivino a Ica* 
xicarfi del flogifto foverchio che aver debbono 
dappoiché egli ha circolato nelle varie loro parti, 
IV* 

Io ho già fatto vedere , che il flogifto fi fpar- 
ge nel fangue per mezzo degli alimenti, che ver- 
fano in Ini quello ch’efii racchiudono : per mez¬ 
zo della fermentazione putrida che ne Iviluppa 
una gran quantità ^ per tutto ciò che cagiona k 
malattie infiammatorie ; finalmente per tutto 
quello che accelera il rafeto del fangue;. forfè 
J r aria medefiraa che n\c carica, n* è una for¬ 
bente, abbondevole ^ 

Ma quello flogifto non può efiftetse negli aai- 
jnali e nelle piante che in due maniere o come 
lor proprio, o come ricevuto d’altronde. Nel 
primo caia, egli farebbe invariabilmente Io lici¬ 
to, trattone che vi foflero delle circoftanze par¬ 
ticolari per modificarlo ; ma quelle, circollanzc 
la;-:bbou. rare , perché taibercbbone 1* ordine, fbv» 


Sai Fio gì fio* 85 

bilico . Nel feconde calo egli s’ accumulerebbe 
continuamente, e conofccrebbefi da’fuoi effetti. 
Siccome adunque fiffatta aumentazione di flogi- 
fto non vedefi, quantunque fi fappia che gli 
animali, e le piante ne ricevon di nuovo con¬ 
tinuamente ; cosi è d’ uopo concbiuderc, che fi 
fcarican elfi di tutto quello che han di foyer- 
chio, allorquando la Jor fanità non è alterata, 
il che ben prefto fi mauifiefìa. Ma ove trovare 
negli animali il mezzo per cui fe ne (caricano ? 
Non vi farebbe fecrezione che baftafie : quella 
del fluido feminale ne potiebbe offrir uno, ma 
«Ila non è in copia fufficiente , c agii organi 
che lo racchiudono non concorre tutta la mafia 
del fangue. Non v’ha dunque che il polmone, 
che porta compiere quell’, ufficio, e-tutto lem- 
bra afiìcurarglieto . Tali fono le idee ch’io 
aveva già «la gran pezzo, e che il Sig. Prìefilty 
ha pofeia sì ingegno fruitole , e fondamente 
Iviluppato. 

L’ufo de’polmoni fecondo quello eccellente 
Oflervatore è d’ efpelic/e quell’effluvio, ch’io 
chiamo fiogìfiìco-putrido , e che palla dagli ali¬ 
menti nei Alterna aoinaale. Imperocché com* 
io aveva cllcrvato , e com* hanno moli;aio 
Priefiley , e Mofieati , il colore del langue fi can¬ 
gia in ragione delja quantità di flogiflo,ond’é 
carico, c riprende alcune volte il io © colore 
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quando può comunicare coll* aria che ne fo 
fcarica. Così in un'aria infiammabile il fangue 
s’ annera \ ma torna roffo alcuna volta cipolle 
all’aria libera. Priejìlcy ofTerva eziandio, che 
la patte fupcriore d’ una goccia di fangue co¬ 
perta d’olio s’ annerifce, e che riprende il co¬ 
lor roflb fcoprendola ; che la parte inferiore d’ 
una goccia di fangue roflo è nera; che il fan¬ 
gue nero pollo in un’ aria deflogifticata, la ca¬ 
rica di flogifto. Finalmente egli pruova con 
una efperienza decifiva, che le membrane del 
polmone non pollone far oftacolo a queft’ef¬ 
fetto , perché avendo ràefl© del fangue nero in 
una vefcica coperta di fiero, il fangue vi ri- 
prefe il color roflb pel fu© contatto coll’aria 
citeriore a traverfo di quella vefcica. 

Le fperienae offro» de’ mezzi per trovar la 
«agionc della morte degli* animali , che refpi* 
ran© in un luogo-ove l’aria ne-n può cangiarfi. 
Io offervo in primo luogo che in tutte le espi¬ 
razioni il vapore che efee da’ polmoni è caldo, 
che egli nuoce alla refpirarione degli animali > 
fe con effr è chiutó in un medefimo luogo, c 
vi nuoce tanto piò, quanto piò piccolo é il luo¬ 
go , piò grande il numero degli animali che 
vi refpiranb, e piò confiderabile la quantità 
d’aria da lor rcfpirata ogni volta « 
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Io farò pur offervare che la rarefazione dell* 
aria non è una cagione fufficiente della lor 
morte : poiché fi refpira impunemente fulle al¬ 
te montagne un' aria ben piò rara di quella che 
fifìàtti animali refpirano in un luogo 'chiufo. 
Non è tampoco 1 * accrcfcimento della denfità 
dell’ aria che li faccia perire , poiché il baro¬ 
metro non annunzia un cangiamento infoppor- 
tabile, e P aria fi conferva tanto più (alubre, 
quant* è più denfa. 11 calore non contribuifce 
pur d’ avantaggio alla lor morte: Pultime fpe- 
rienze degli Inglefi mollrano fin a qual fegno 
poffon gli Uomini foftenerlo . Non fon nemmeno 
i vapori acquei: i Ruflf? (offrono facilmente ne' 
loro bagni la gran quantità di vapori prodotti 
dall’acqua, che largamente fi verfa fovra pe* 
ire infocate, e in luoghi angultiffimi ; e gli ani¬ 
mali fon morti nell’ aria chiula anche con tm 
freddo affai vivo» 

V’ha dunque nell’aria refpirata lungamente 
in un luogo chiufo qualche cofa particolare, 
che cagiona la morte. Non fi può di ciò dubi¬ 
tare; poiché 1. v'ha un odor putrido, 2. vi fi 
fcorge una foftanza graffa e infiammabile, 3. 
come tutti i vapori noccvoli fono infiammabili, 
cosi fi può conchiudere che quella medefima 
infiammabilità contribuifce a farli noccvoli, e 
eh’ dia fu una delle cagioni che rende tal aria 
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micidiale. Altronde Hallty uccifc degli animali 
con un’ aria che era pallata foltanto attraverfo 
d’ un fuoco di carboni ardenti , e eh’ egli ave¬ 
va per una canna da fucile condotto entro ad 
un recipiente voto, ove i detti animali erano 
collocati. Il Sig. Cigna oflerva che 1 ’ aria riscal¬ 
data eftremamerKe cangia natura, ed eltingue 
la fiamma; eppure la fola differenza di queff* 
aria coll’ aria comune, trattane la rarefazione , 
è il flogitlo di cui fi carica . 

Conviea anche enervare, che l’aria viziata 
dalla refpirazione ha grandi rapporti coll’ aria 
prodotta dalla fermentazione putrida; amendue 
eitinguon >a fiamma, ammazzano gli animali, 
hanno lo ftefl'o odore fpiacente , precipitano 
egualmente l’acqua di calce, e fi rifiabililcono 
co’ medefimi mezzi. Ella ha pur molta rela¬ 
zione coll’aria infiammabile ; non fanno cfter* 
vefeenza coli’aria nitrofa nè J’una nè l’altra; 
amendue al medefiino modo uccidono gli ani» 
mali che vi fi collocano; amendue hanno un 
odore /piacevole. Da quelli paragoni rifulta, 
che il flogifto unito nell’aria infiammabile con 
un acido, fi truo-va nell’aria corrotta dalla pu¬ 
trefazione unito con un alcali, c che quella che 
efafafi da’polmoni a lor Somiglia perfettamente; 
il che por fi conferma dagli sforzi, che ha 
fatto inutilmente il Sig. Priefllty per cangiar k 
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natura dell’aria, infiammabile combinandola colle 
emanazioni putride. Finalmente io hooflervato 
che il fangue efpofto ad un* aria corrotta dalle 
emanazioni putride o ad un’aria infiammabile, 
o alla refpirazione, egualmente s’ annera, e 
quafi in tutte e tre nel medefimo tempo, quan¬ 
do le altre cireoffanze fi affomiglino ; dal che 
io conchiudo, che in tutte e tre quelle arie v’ 
ha il medefimo principio annerante, cioè il 
flogifio. 

La pittura che fa il Sig. Priejllty degli ani¬ 
mali che muoiono in un’aria viziata dalla re- 
fpirazione annunzia che v’ha ìd quell’aria qual¬ 
che cola efiremamente acre ed attiva . Impe¬ 
rocché die’ egli, che gli animali polii in un* 
.aria ove altri fian morti dopo averla refpirata 
quanto han potuto, vi perifeono Utente mente, 
e Tempre in mezzo a convulsioni violente : c 
ficcome le arie infiammabili, o cariche di ma¬ 
terie infiammabili cagionano al medefimo mo¬ 
do la morte degli animali che le refpirano, 
mxi non può dubitarli che il flogifio non ne 
Zia te cagione . 

Perciò tutti quelli che fono affatiti da mali 
infiammatori, pruovano a un di preffo i mede- 
fimi fintomi, allorché giungono a un certo grg- 
do; vale a dire una toffe forte e frequente ,che 
indica l’abbondanza di uno fiimolante che irrita 
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il polmone artraverfandolo ; una refpirazione cor¬ 
ta ed affannosa; una febbre divorante; il deli¬ 
rio cagionato dallo fcuotimento fimultaneo di 
tutti i nervi, il quale fcompiglia tutte le idee; 
la ftupidezza prodotta dalla fatica, che i nervi 
hanno fofferto, e che li rende incapaci a più 
moverfi, e li rilaf:ia interamente. Alla Heffa 
guifa offerva 1 * Ab. Fontana , che le perfone uc- 
cife dal fulmine hanno un (ingoiare rilafcia- 
mento in tuni i mufcoli, e gli animali uccifi 
dalla fcintilla elettrica fono a cagione di quello 
affai più teneri, e più atti a mangiarli. 

Quale è adunque la cagione delia morte de¬ 
gli animali, che refpirano un’aria, che rinno¬ 
var non fi polla ? Muojono perché non poffono 
fcaricarfi di quell’effluvio flogifiico-putrido, 
cfpellendolo da’polmoni, e fpargendolo nell’ 
aria circoftante'. Una porzione d’aria non può 
afforbire che una certa quantità di quell’efHù* 
vio, di maniera che quando l’aria che circon¬ 
da l’animal refpirante non può rinnovarli, ella 
fi carica fempre de’ nuovi effluvj che efcono 
da’polmoni finché ne è faturata: allora in luo¬ 
go di rinfrefcare il fangue, e liberarlo infiemc 
col polmone da quell’umor acre, ne li carica 
fempre più. Quindi le convulfioni, e la morte 
fubitanea. Diffatti gli animali muoiono tanto 
più prello quanto minore è il volume d’aria, 
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in cui fi pongono, perchè più pretto fi carica 
di quell’effluvio flogilìico-putrido ; quanto più 
rara è l’aria contenuta nel luogo chiufo, per¬ 
chè minor porzione di tal effluvio può difcio- 
gliere ; quanto più grande è l’animale, perchè 
ogni efpirazione manda fuori maggior aria da’ 
Polmoni; aggiugnerò eziandìo quanto più caldo 
è il temperamento dell’animale , perchè efpelle 
una maggior quantità di tiogiilo. Gli animali 
che non hanno polmoni, come gli infetti, non 
vi muoiono, tua pruovano dell’intormentimen¬ 
to , e all’aria aperta rinvengono; dove convie¬ 
ne però offervarc che quelli animali fon pi ivi 
di faDgue rollò . Io non dubito che le marmot¬ 
te, e gli animali a fangue freddo non pollano 
refpirare più lungamente l’aria medefima, che 
gli animali a fangue caldo. 

Un’ efperienza di Halts fembra confermare 
l’ipotefi rhe^il polmone fra il principale fcari- 
catojo del flogifto del fangue per mezzo deli* 
aria che le n’ imbeve applicandoli alle fue mem¬ 
brane . Egli pruova che la quantità d’aria Spi¬ 
rata è minore della ifpirata ; di maniera che vi 
ha fempre una porzione di aria ifpirata che 
s’applica più immediatamente alle pareti del 
polmone, ne penetra le vefcichettc più profon¬ 
de, e vi fi carica di tutto ciò che s’efala at* 
traverfo le fonili membrane di quelle vifcerc ; 
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dopo la qual cola quell:’aria volatilizzata, e ra¬ 
refatta dal flogifìo e da’ vapori eJallici aflorbiti, 
fa luogo ad una pii) pefante, che tende ad en¬ 
trarvi . 

Finalmente i rimedj,che utilmente s’impie¬ 
gano ne' mali infiammatorj fono gli antiflogi. 
ftici, quelli che accrefcono le fecrezioni, i ve- 
fcicanti , il falalfo ec. i quali fono altrettanti 
mezzi per diminuire la troppa quantità di fio- 
girto : io ho provato che il nitro faceva palTar 
il fangue dal color nero al color rollò chiaro. 

Ma non fi dee già conchiudere da quello, 
ehe l’aria priva di tutto il flogiflo fia la più 
falubre. Al contrario fi pregiudicherebbe alla 
fua falubrità , fe il flogifio le fi togliefle inte¬ 
ramente. L’aria fifla nuoce agli animali, per¬ 
chè ne manca . Perciò gii infetti, e le piante 
che foffrono fenza perire un’aria carica d’effiuvj 
flogiftico-pntridi perifcono nell’aria fifla. Prie - 
filey fofpetta la polfibilirà di render lalubre l’aria 
fifla unendola al flogiflo : ma egli dice nel pri¬ 
mo volume delle lue efperienze full’aria di 
non efler potuto ancor-pervenire a formare que¬ 
lla mefcolanza, da cui rifuherebbe che l’aria 
naturale conticn del flogiflo, vale a dire l’ele- 
mento del fuoco combinato colla terra vetrifi¬ 
cabile : nè ciò dee già crederfi imponìbile, poi- 
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chè i fall c gli olj volatilizzano abbaflanza la 
terra per ifpanderla nell’aria. 

I vegetabili che fono i primi combinatori 
del flogillo non perifcono quando lafcianfì nell' 
aria medefima , quantunque vi languivano ; fem- 
brano al contrario vegetar vigorofamentc in un’ 
aria carica di effluvj flogiflico-putridi prodotti 
dalla refpirazione degli animali, o dalla putre¬ 
fazione, quantunque sì fatti effluvi uccidan fui 
punto gli animali. I vegetabili purificano ezian¬ 
dio quell’ aria interamente, come ha Icoperto 
Priejlley ; onde fembra doverfi argomentare che 
le piante fi nutrano di quello efcremento dell* 
aria, e languifcano quando lor manca: almeno 
è certo, che elle s’appropriano dopo un certo 
tempo tutto quello che le circonda. Ma lacofa 
pii) ofleiv abile fi è che le piante collocate nell 
aria infiammabile vi crefcono, fenzachè l’aria 
perda molto della fua infiammabilità; quantun¬ 
que quelle medefime piante purifichino perfet¬ 
tamente un’aria viziata dalle emanazioni putri¬ 
de, che pur contengono, come abbiamo vedu¬ 
to , affai flogillo. Ma le parti faline, colle quali 
egli è combinato, c la terra di cui è più cari¬ 
co, rendono forfè co’ vegetabili la fua unione 
più facile ; fors’ anche quell’ unione è più .fen- 
fibile nelle emanazioni putride , perchè la quan¬ 
tità di flogillo vi è minore, e le altee emana- 
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aio i attratte dal flogilto fono pii! denfe ; lad¬ 
dove effóndo l’aria infiammabile fatarata di fio- 
gifto, e non potendo il vegetabile riceverne 
che una certa quantità, quell* ultimo dopo aver 
fucchiato quarto gli conveniva, ne lalcia anco¬ 
ra una gran quantità. Puè anche darfi che ne* 
vegetabili la circolazione del flogilto non fia 
una vera circolazione, ma che quel che vi pe* 
netra, fi fiffi nelle parti de’ vegetabili medefi- 
tni , le quali con ciò divengan piti folide . M’è 
anche parlò che le piante nell’ aria infiamma* 
bile fi lecchino, come rie’grandi calori. Final¬ 
mente può effere eziandio, che de* vegetabili 
non deano emanazioni putride; almeno può 
conghietturarfi che fiano in piccolifiìmo nume¬ 
ro, le fi oflèrva il piccol grado di calore che 
loffrono,il quale è lempre quello della terope* 
rie dell’ aria citeriore. E’ certo però che la 
parte lecca de’ vegetabili contiene affai di flo- 
gifto,che ognor n’acquiffa invecchiando , e che 
quello accrefcimento è in ragione della folidhà. 

Checché nc fia, quello flogilto c indifpenfa- 
bilmente neceffario pel mantenimento do’vege¬ 
tabili, poiché perifeono nell’aria fifla che ne è 
priva ; il concime probabilmente non agifee 
fopra di loro che loro appunto comunicando 
le emanazioni flogiltico-purride, cui fviluppa^ 
il gettò non è divenuto un ingranò cosi preziofo. 



Sul Flogifto- 95 

{e non a motivo del flogifto che contiene, e 
trafmette. 

E- verifimile che I* acqua f.a un conduttore 
del flogifto, come lo i dell’elettricità. Ei ve- 
ramente ha maggiore affinità coi corpi afe,ut- 
ti; ma per via d’un intermedio s’umfcc ezian¬ 
dio coll’acqua,come ne’ liquori acquei del cor- 
po animale i e forfè non fi efala pure da lui, 
fe non quand’è carico di quelle materie putri¬ 
de, colle quali ha maggiore affinità : riprende 
però la Tua priftina purità , e abbandona anche 
l’aria a cui è unito, quando vien agitato for¬ 
temente nell’ acqua . Può efiere eziandio che 
quando tali emanazioni flogilUco-putride fono 
agitate in un’aria umida, come nel polmone, 
queir aria lo aderba, le porti via con fe, le 
purifichi ne’ Tuoi moti, e fomtniniftri un flo¬ 
gifto purificato per una nuova circolazione, o 
un flogifto impuro per l’alimento de’vegeta¬ 
bili. Rifulterebbe da ciò, che la circolazione 
del fangue verrebbe allentata ne’tempi umidi, 
perchè fi doperebbe una gran quantità di flo¬ 
gifto, e che ftccome ne’ tempi fecchi non fe 

ne efpellerebbe una quantità diffidente , gli ani¬ 
mali farebbono efpoft» a malattie infiammar®, 
rie ; il che avviene ditfatti. 

Finalmente quefto principio infiammabile 
può volatilizzar tutti i corpi, e divenir così la 
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cagione della loro diluzione. Sì fa che l’aci¬ 
do vitriolico, il quale è molto più fiffo dell’ 
acqua diviene affai più volatile dell’ acqua me- 
defima, (e fi unifce al principio infiammabile. 
Forfè egli è a quello modo eh* e’ dilirugge tutti 
i corpi, cui ha faturaro. I legni vecchi efpo* 
fti all’aria fi tarlano, e brucian maliffimo , i 
metalli s’ arruginifeono, le pietre fi Icheggiano. 
Quella volatilizzazione è forfè prodotta dalla 
caufticità del flogiilo ; fi fa come le malattie 
infiammatorie dimagrano le perfone in pochi 
giorni. 

Io riguardo pure il flogifio come una cagio¬ 
ne della evaporazione: egli tende continuamen¬ 
te all’equilibrio; perciò abbandona i corpi ove 
abbonda per precipitarli verfo di quelli che 
ne l'car reggiano ; l’aria in eftate depone fopra 
d’ un vaio pieno di neve le goccie d’acqua che 
fofleneva, perché il flogilìo che le teneva di- 
fciolte le abbandona per penetrare il vafo. In¬ 
fatti offerva il Sig. De Lue a quello propofito, 
che 1’ evaporazione cagiona il freddo diminuen¬ 
do la quantità del flogiilo, e che il liquore 
fvaporato divien più caldo, perché fe n’imbe¬ 
ve. Per quella ragione le nebbie fanno arren¬ 
dere il termometro, che vi fi metre, come 
l’ha offervato lo fteffo Fifico, c impedirono 
il gelo. 


/ Sul Flogìjlo, 97 

Io credo d'aver mcilrata la probabilità di 
quelle idee, citando i fatti che le hanno pro¬ 
dotte ; io ho certamente incatenato più fatti che 
raziocini ; avrei potuto ammaffarne ancor di 
vantaggio, unirvi le deferizioni minute d* al¬ 
cune fperienze, confermare, e fviluppare le 
idee che infinuo, farne conofcer dell* altre re¬ 
lative al medefimo foggetto; ma io mi fono 
già troppo dilungato, e afpetto d’aver recate 
più innanzi le mie fperienze, e d’averne fatte 
di nuove per formare nuove Memorie , che mi 
farò premura di comunicare al Pubblico, le 
potrò alCcurarmi della loro utilità . 

5 . 


REI MPRIMATUR. 

Vicarius Generalis S. OfRcii Taurini. 

V. Mussa prò Cl. D. Canonica. LL. AA. P, 

V. Se ne permette la rijlampa. 

GALLI per S. E. il sig. Conre CAISSOTTI di 
s. Vittoria Gran Cancelliere. 
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